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EVENTI UTE 

Il tradizionale “Natale Insieme” si è svolto con tre significativi momenti: il Concerto della nostra 

Corale Estense alla chiesa del Voto; una mattinata in Cardinal Morone con “Tante lingue e un solo 

augurio di Buon Natale”, tra viaggi, racconti e musiche sul palcoscenico docenti e corsisti UTE; ed 

infine una rappresentazione teatrale con “Intervista impossibile a Dante”  testo e regia del docente 

UTE Valentino Borgatti. 
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INCONTRIAMOCI A TEATRO 

     
     

     
     

     
     

     
     

     
     

     
     

     
Un viaggio tra prosa e musica 

  Via del Carmine, 15 41121 Modena Tel.  059 221930 Fax 059 217062        
        

        
   2023 

APPUNTAMENTI UTE 

  

 

 

 

 

È una prima nazionale di un testo di Delia e Nora Ephron mai andato in scena in Italia.  
 

La regia è di Davide Bulgarelli che ancora una volta punta l’attenzione del suo lavoro sulla 

drammaturgia contemporanea e la traduzione è di Barbara Pederzini. 
 

Un cast tutto al femminile (negli Usa, tra le altre, in scena ci furono Mia Farrow, Teri Garr, Lauren 

Hutton, Mimi Rogers) per un allestimento decisamente mai visto e, diremmo, “avvolgente”.  
 

Nora Ephron è nota per essere la sceneggiatrice di film famosi come “C’è posta per te”, “Insonnia 

d’amore”, “Silkwood” ed “Harry ti presento Sally”.  
 

“Amori, disastri e com’ero vestita” (Love, loss and what I wore) ci presenta dieci donne, che possono 

essere mille donne, che si confrontano sulle loro vicende umane e sentimentali in rapporto agli abiti 

e agli accessori che hanno caratterizzato alcuni momenti essenziali della loro vita, con esiti a volte 

paradossali e comici, altre volte malinconici e drammatici.  

 

Con: Donatella Bertacchi, Bianca Bianconi, Alessandra Doda, Daniela Florio, Giulia Galizia, Mina 

Larocca, Marisa Marsciani, Anna Minciotti, Barbara Pederzini, Romana Savigni. 
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“I REMEMBER YOU WELL” 

Riportando tutto a casa 

 Da Bob Dylan e Leonard Cohen a De André, De Gregori e Guccini 

Con Marinella Vescovini: chitarra, voce, narrazione 

Luca Centin: chitarre, piano, arrangiamenti 

Vittorio Vandelli: chitarra, armonica, voce, narrazione 

TEATRO LA TENDA Modena Viale Monte Kosica 

Domenica 26 marzo ore 21,00 
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IL GRUPPO DI LETTURAUTE “ G.PEDERIALI” 

 

Il pomeriggio di sabato 25 marzo il gruppo di lettura si incontrerà per 

alcune riflessioni sul libro “In Patagonia” di Bruce Chatwin 
 

 

 

 
 Un viaggio che prende vita 

 catturando il lettore dentro a  

scenari dal sapore atavico, 

 caratterizzati da  

un’atmosfera rarefatta e da  

luoghi ancestrali, che 

 ammaliano Chatwin, con il 

 fascino del paesaggio 

 desertico, con le montagne 

 blu che graffiano il cielo e i 

 laghi che addolciscono 

 l’inospitale apparenza. Una 

 terra fatta di microcosmi 

 dall’anima primordiale, aspra 

 ma capace di far innamorare 

 in un modo dolcissimo 

qualunque viaggiatore.” 
 

 

 

 

 
In Patagonia di Bruce Chatwin è un susseguirsi di incontri, strani personaggi e storie 

di un tempo che pare ormai dilatato nei ricordi di un secolo intramontabile. 

 
n.b.  L’INCONTRO PROGRAMMATO PER MARZO È STATO 

POSTICIPATO A SABATO 25 MARZO 
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20 MARZO 2023       → INIZIA IL 3° BIMESTRE  

 

 

Tra corsi e laboratori per una nuova energia 

I corsi del TERZO bimestre sono una ottima occasione per affrontare tematiche 

nuove oppure riscoprire quelle a noi più care e motivanti 

I laboratori come sempre ci vedono attivi e curiosi protagonisti impegnati nella 

ricerca e nella realizzazione di prodotti    
 

→ quali le novità di  questo nuovo bimestre oramai alle porte? 

➢ Letteratura e cinema   corso Lunedì ore 16 – 18  docente Assunta Devoti 

➢ Storia Comunicazione pubblicitaria corso Giovedì ore 10 – 12  a cura della Fondazione 

Arti Visive di Modena 

➢ Letteratura Fantastica corso Giovedì ore 16 18 docente Carla Bertacchini 

 

Per avere la completa  Proposta Formativa UTE del 3° bimestre  puoi consultare la nostra 

pubblicazione cartacea “la bacca di lauro” n. 65/2022 oppure sul sito www.utemodena.it sezione 

Corsi  oppure sezione Novità. 
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MAROCCO: IL GRAN TOUR 
 

LUCA CAVAZZUTI 
 

Un viaggio che non è solo tracciare un itinerario, ma è l’incontro con un mondo dalle 

suggestioni speziate: un' esperienza dei sensi, che porta ad immergerci nelle atmosfere dei 

favolosi souk di Marrakesh o Fes, in un crogiuolo di colori e profumi.  

Il Marocco è molto altro ancora: dalle rovine dell'antica Volubilis all'oro delle sabbie del 

Sahara, dal rosso acceso delle pietrose gole dell'Atlante sino all' indaco del Grande Oceano. 

 

Partiremo da settentrione, dove le tradizioni arabe si mescolano con la cultura dell’Occidente: 

visiteremo Tangeri affacciata sulle Colonne d' Ercole e porta del paese, con la sua bianca medina 

merlata di bouganville. Continueremo con Chefchaouen, che situata ai piedi delle aspre montagne 

del Rif è una cascata di case dalle pareti blu armonicamente inserite in un meraviglioso paesaggio 

naturale: un paradiso per fotografi, che ad ogni angolo trovano lo scorcio ideale per uno scatto 

mozzafiato. Volubilis, importante sito archeologico Patrimonio dell’Umanità Unesco ci mostrerà con 

le sue architetture ed i suoi preziosi mosaici il potere dell'antica Roma nella Provincia di Mauretania. 

Continueremo poi con Fes, considerata da molti la più elegante e spirituale delle città imperiali e 

prima capitale del Marocco. Il nostro tragitto giungerà nel deserto a Merzouga, sino a portarci con i 

fuoristrada sulle alte dune del Sahara, in uno scenario surreale dove sentirete solo il rumore del 

vento e del vostro respiro; poi passeremo la notte in un confortevole campo tendato sotto il cielo 

stellato del deserto. Scopriremo la kashba di Aït Ben Haddou , uno dei siti più famosi nel meridione 

del paese: villaggio fortificato in terra costruito su una collina nel mezzo di una valle ed inserito nel 

patrimonio mondiale dell'UNESCO dal 1987. Ci addentreremo poi nelle Gole di Todra, uno 

spettacolare canyon dalle ripide pareti rocciose.  Ma il grande sud ci regalerà ancora due perle: 

Marrakech, la Città Rossa, dalle atmosfere magiche da “Mille e una Notte” ed infine il nostro viaggio 

seguendo le vie carovaniere transahariane ci porterà sulle rive dell’Atlantico nella vivace Essaouria, 

l'antica Mogador dei Fenici, la cosiddetta Porta del Vento dove partirono le prime spedizioni per 

scoprire le Isole Fortunate (Canarie) del Grande Oceano.   

VIAGGIO PROGRAMMATO  10 – 19 MAGGIO 2023 
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ANDALUSIA: DA SIVIGLIA ALLE COLONNE D’ERCOLE 

PROPOSTA VIAGGIO    26 MAGGIO -2 GIUGNO 
 

Una terra dove si 

mescolano culture 

differenti: dai Fenici a 

Roma, dal grande 

periodo della 

dominazione araba, 

alle piccole comunità 

ebraiche, sino alla 

“Reconquista” dei re 

cattolici, e alla loro 

scommessa su un 

Nuovo Mondo. Colori 

intensi e profumi di 

fiori. Terra di musica, 

corride, cavalli e 

flamenco. La Spagna 

più aspra e più dolce; quaggiù, in fondo alla grande penisola, dove l’Europa tocca quasi l’Africa e 

il Mare Nostrum si apre al Grande Oceano. Questa è l’Andalusia, una terra che ti entra dentro e 

difficilmente ti abbandonerà.  
 

Bastano queste poche parole per evocare l’itinerario di un viaggio sostanzialmente facile, ma 

di grande fascino e ricco di esotismo. Visiteremo così oltre alle celeberrime Granada, Cordoba 

e Siviglia anche l’antica Italica, sito UNESCO e città natale degli imperatori Traiano ed 

Adriano, e il Parco Nazionale Doñana una delle zone umide più importanti e più belle 

d'Europa in cui è 

possibile vedere vari 

ecosistemi come 

paludi, lagune, 

pinete, rive, dune 

mobili, scogliere e 30 

km di spiagge 

vergini. Malaga ci 

mostrerà i dipinti di 

un suo nobile figlio 

Pablo Picasso nel 

museo a lui dedicato.  

Ed infine raggiungeremo le Colonne d’Ercole presso 

Gibilterra per ammirare la rupe ultimo lembo d’Europa, 

oltre la quale Colombo, come gli antichi Fenici, affrontò 

l’ignoto alla ricerca di un Nuovo Mondo.  
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COME ON, LET'S GO…. continua l’avventura nel mondo anglosassone 

 
di e con VITTORIO VANDELLI 

DOCENTE UTE 
  

 
 

 

COME ON, LET’S GO, settimanalmente il sabato alle ore 20,30, uno spazio televisivo TRC per 

rispondere alle tue curiosità linguistiche, musicali e culturali legate al mondo anglosassone.   

 

 

In onda su TRC TV canali 11 e  

 in streaming www.modenaindiretta.tv 

 

REPLICHE in tv: il mercoledì alle 10:30 e 16:00  su TRC canale 11canale SKY 518 

 

 

 

 Tutte le puntate sono disponibili ON DEMAND all’indirizzo http://www.vittorio-vandelli.com 
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ENTRIAMO IN BIBLIOTECA  

consigli per una buona lettura 

 

 

 GENTE DI DUBLINO: la magia delle storie brevi 
 

MARIA ASSUNTA DEVOTI 

 
Non ne consiglierei la lettura come “bedtime reading”...Rilassarsi leggendo un libro prima di 

abbandonarsi al voluttuoso abbraccio di Morfeo è una sana abitudine, un rito piacevole che porta 

con sé molti benefici, sia per la mente che per il corpo, ma Dubliners/Gente di Dublino merita un 

discorso  a parte .    Qualcuno potrebbe contraddirmi dicendo che questi racconti   conciliano il 

sonno perché in fondo noiosi: nulla di rilevante sembra accadere,, la città che fa da sfondo alle 

(seppur scarse) vicende dei protagonisti è grigia, povera e squallida come lo sono le esili esistenze 

di uomini e donne di ogni età, imprigionati fra le mura della loro mente ancora prima che fra quelle 

domestiche. 

Vero; se si è in cerca di intrattenimento meglio rivolgersi altrove, qui c’è altro. Il valore  e la bellezza 

di questa raccolta sono in un viaggio nel profondo dell’animo umano. In ognuno dei racconti 

assistiamo a storie di vita quotidiana dove i protagonisti, schiavi “senza qualità” della loro pochezza  

materiale e spirituale ,dei a loro ristretti orizzonti e del rigido moralismo che impregna la vita sociale. 

si comportano secondo due schemi prestabiliti: di fronte alla realtà, con le sue domande, le sue sfide, 

a volte le sue aggressioni, non ci sono che due risposte, due atteggiamenti: la paralisi o la fuga.  

La prima è principalmente una paralisi morale, (durissimo il giudizio di Joyce sulla religione che 

invece di aiutare l’individuo ad affrancarsi e crescere lo opprime con soffocanti principi morali) 

mentre la fuga è conseguenza della paralisi, inevitabile nel momento in cui i protagonisti 

comprendono la propria condizione ma sempre e comunque destinata a fallire. 

La fuga (o il tentativo di fuga) diventa inevitabile quando il protagonista ha una rivelazione 

improvvisa, un lampo di consapevolezza che l’autore chiamerà “epifania”: un insignificante 

particolare o un gesto, o perfino una situazione banale (le luci spente della fiera o  la musica di un 

organetto) portano un personaggio ad una visione spirituale con cui comprende se stesso e ciò che lo 

circonda e che tuttavia ahimè non prelude a nessun  cambiamento. 

L’epifania è la chiave simbolica di tutte le storie. Dubliners diventa così una sequenza di sconfitte, di 

uomini e donne falliti e di sconfitti dalla vita, in un percorso doloroso e purtroppo inevitabile. Negato 
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qualsiasi barlume di redenzione a Joyce non resta che prendere atto della sorte infelice dell’essere 

umano, paralizzato e impotente, oppure in fuga spasmodica verso il baratro. 

Dublino, non solo fa da sfondo ma è il grande personaggio, in stretta relazione con gli stati d’animo 

dei suoi abitanti, una città provinciale e stagnante, grigia e uggiosa, sprofondata nel vuoto spirituale 

che aleggia, quasi palpabile, nell’aria, descritta con parole ricercatamente aderente alla realtà, che 

non fa sconti a luoghi o a situazioni.  

Joyce, con stile realistico e tagliente  non fa altro che fotografare una grigia realtà dalla quale si cerca, 

sempre invano, di fuggire, e riesce a fare un ritratto di un realismo sorprendente, che ci porta  a 

condividere le sensazioni dei protagonisti, fino a sentire noi stessi quella pesante cappa e a farci 

sentire obbligati a rifuggirla senza esitazioni.  

 Lo fa con una attenzione quasi maniacale per i dettagli, con  un realismo che va ben oltre lo scopo 

descrittivo sconfinando nel simbolismo. e ciò si nota nel fatto che i dettagli esterni hanno spesso un 

doppio significato. Nel racconto The Sisters la paralisi fisica coincide con la paralisi spirituale del 

protagonista, in Eveline il “broken harmonium” coperto di polvere che giace dimenticato in un angolo  

rivela come l’armonia familiare sia stata infranta ed è perduta per sempre. Dettagli apparentemente 

non influenti diventano essenziali nella vita del protagonista e ne rivelano lo stato mentale ed emotivo.  

A questo scopo Joyce abbandona la tecnica del narratore onnisciente e non usa mai un singolo punto 

di vista: ce ne sono tanti quanti sono i personaggi; tramite il "discorso diretto" il lettore può accedere 

ai pensieri più intimi alle pieghe nascoste dell’anima dei protagonisti. 

Come allora accostarsi alla lettura di queste brevi storie?  

Pensiamole come parabole, storie che partono dalla vita vissuta, da eventi banali di cui tutti possono 

avere esperienza studiosi e analfabeti, potenti persone umili. La famiglia e il contesto sociale sono 

realtà comuni a tutta l’umanità, padri, figli, fratelli, ma anche, giudici, servi, massaie, padroni, operai, 

intellettuali e poeti.. 
 

La parabola usa parole semplici e fatti comuni che 

hanno il potere di parlare al cuore dell’uomo per 

raccontare verità nascoste anche se a volte il 

contenuto è enigmatico. 

“Chi ha orecchi per intendere, intenda”, a volte le 

parabole sono enigmatiche.  Tuttavia cerchiamo di 

ascoltare ed intendere, di interrogarci e scoprire il 

senso delle cose. 
 

Se non sono riuscita a convincervi a intraprendere 

in solitaria questo viaggio nelle strade di Dublino 

perché non affidarci allora a John Huston, un regista 

che prima di lasciare per sempre le scene decise di 

compiere una impresa straordinaria e consegnare al 

pubblico il suo ultimo  capolavoro  che io considero tra i  migliori suoi film. Grande estimatore di 

Joyce ha compiuto e consegnato al mondo  un miracolo; “The Dead” (ultimo racconto di Gente di 

Dublino) è un esempio  di fluidità rara, di ineguagliabile  bellezza e sapienza (non solo perizia) 

cinematografica, un visibile atto  di amore per il cinema, per la vita e per  persone diverse, felicemente 

reali, con i loro eccessi e difetti, non abbellite o giudicate troppo severamente.  

Tutto ciò ha suggerito la possibilità di qualcosa di diverso e migliore. 
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…… E ANDIAMO AL CINEMA 

consigli per una buona visione 

 

IL DOTTOR JEKYLL E MISTER HYDE 

DARIO GHELFI 

 

“IL DOTTOR JEKYLL E MISTER HYDE” è un notissimo film di Victor Fleming, del 

1941. Ha come interpreti alcune tra le star più note dell’Hollywood di quei tempi: Lana 

Turner, Ingrid Bergman e Spencer Tracy, il protagonista. E’ un remake de “Il dottor Jekyll” 

del 1931, che era stato il primo film NON MUTO, tratto dal racconto di  Robert Louis Stevenson, 

“Lo strano caso del dottor Jekyll e del signor Hyde”, del 1886,  una delle opere più  frequentate dal 

cinema1. Un film di Rouben Mamoulian, con l’altrettanto famoso Fredrich March.  

 

Ovviamente non faremo riferimento, in queste nostre righe, alla trama del racconto che 

è notissimo a tutti, cercando, invece, di concentrarci sull’estetica del film. La critica 

cinematografica si è soffermata spesso su un confronto tra il “nostro” e quello  di Mamoulian, 

analizzando in particolare le performances di Fredrich March e di Spencer Tracy, spesso 

sottovalutando quella del secondo, nei confronti di quella del primo. A nostro avviso 

dobbiamo riconoscere che sono entrambe splendide. Ci sembra, addiri ttura, che il volto di 

Spencer rimandi, in certo qual modo e in certi momenti, a quello del malvagio Hyde, anche 

quando lo vediamo nei panni del corretto Dottor Jekyll. E questo è un “dettaglio” significativo 

e lo si può ben osservare, stante la costante presenza di primi piani nel corso di tutto il film. 

 

Piace l’interpretazione di Ingrid Bergman, nelle vesti della prostituta martirizzata dal 

crudele Mister Hyde, mentre ci sembra un po’ fredda quella della magnifica Lana Turner.  

Si dice che ci sia stato uno “scambio” tra le due attrici, nella scelta dei ruoli. La Turner sarebbe 

stata restia ad interpretare quello della prostituta, temendo andasse a ledere il suo affermato 

“charme”; una parte, che invece fu considerata, giustamente, “forte” dalla Bergman, ch e 

infatti “vi” recita splendidamente.  

 

A chiusura di queste nostre brevi note vorremmo segnalare la musica che fa da sfondo 

alle scene del film e alla splendida sua apertura musicale d’eccezione. Una pellicola che si fa 

ammirare, poi, per il “sentire” vittoriano che connata i vari personaggi una parte e le atmosfere 

“gotiche dalle ambientazioni. 

 

 

 
1 Più di una decina sono stati i film muti tratti dal celebre racconto. Altrettanti quelli “in sonoro”. Tra questi 

ricordiamo Il testamento del mostro (Le testament du Docteur Cordelier, 1961), di Jean Renoir, una rilettura in chiave 

moderna. Nel profondo del delirio (Docteur Jekyll et les femmes, 1981), di Walerian Borowczyk e Mary Reilly (Mary 

Reilly, Stati Uniti, 1995), di Stephen Frears. 
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MAGIA, STREGONERIA, SCIENZE E MEDICINA 
Una lettura del territorio nei secoli   

 Editoriale 

Il Direttore  

CARLA BERTACCHINI 

 

Il nostro numero del corriere non poteva dimenticare argomenti da sempre avvincenti e che 

incuriosiscono perché sospesi tra realtà, immaginazione e mistero. 

Questi aspetti che tanto spazio hanno trovato in ambito letterario e scientifico meritano, a nostro 

avviso, qualche riflessione personale (da parte dei nostri saggisti) frutto dei propri ambiti di ricerca 

per accompagnare il lettore in un viaggio a mosaico dove tante interpretazioni e testimonianze 

contribuiscono a rafforzare l'idea che l'uomo è un eterno ricercatore di verità e, al tempo stesso, un 

mago che non smette di immaginare e che sfida le leggi della natura con la sua forza creativa e, perché 

no fantastica. 

Il nostro indice è una bella galleria di saggi ed articoli che trattano queste apparenti dicotomie...la 

lettura può essere condotta secondo i propri interessi e curiosità, ma e soprattutto, in piena libertà.  

Il raccordo poi con il territorio, che a volte ha l'obiettivo principe di documentare e rivisitare spazi e 

luoghi spesso molto noti, altre volte poco conosciuti....incoraggiando la formula ambiente e fascino 

ad oltranza.  

La medicina, quale studio sistematico e 

prevenzione, chiude il nostro Corriere e il tema 

della vista, più che mai, sottolinea come ogni 

fenomeno debba essere letto con gli occhi della 

ricerca e della ragione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Sestola-il castello 

Immagine tratta da  

pagina di FB   

IAT Cimone 
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CIRCE: 

DEA DAI POTERI SOVRANNATURALI E DONNA DETERMINATA 

 

NICOLETTA AGNOLI 

Trovarono in un vallone la casa di Circe 

Fatta di pietre lisce, in un luogo protetto. 

Intorno c’erano lupi montani e leoni, 

stregati da lei con cattivi farmaci. 

Non assalirono gli uomini, anzi 

si alzarono a blandirli con le code diritte. 

Come cani fanno festa al padrone che torna 

dal banchetto portandogli qualche leccornia, 

così attorno a loro i lupi e i leoni facevano festa, 

ma quelli tremavano di fronte alle belve terribili. 

Si fermarono nell’atrio della dea dai bei capelli; 

sentirono Circe cantare con la sua bella voce 

mentre tesseva una grande tela immortale, come sono i lavori 

delle dee, sottili, splendenti e piena di grazia. 

 

(Odissea, Libro X, vv.210-220; trad. di G. Paduano, Einaudi)  

 

      Circe invidiosa, John William Waterhouse, 1892,  

Art Gallery of South Australia, Adelaide 
 

Chi era veramente Circe e come è stata interpretata nei secoli la figura della bellissima e terribile 

maga che trasformava gli uomini che approdavano all’isola di Eèa in porci? Il canto di Omero ce la 

descrive come una dea bellissima dai “bei capelli” e dalla voce suadente, abilissima a fare pozioni e 

incantesimi potenti ricavati dalle piante, che la maga conosceva perfettamente. Odisseo si salva dalle 

sue pozioni magiche solo grazie ai consigli di Ermes, il messaggero degli dèi che, guarda caso, gli 

dice di mangiare proprio un’erba magica speciale, il moly, per combattere l’azione di una mistura 

velenosa che la dea gli offrirà. Il moly non è identificabile con nessuna pianta nota, nonostante i vari 

tentativi di definirla che sono stati compiuti in questo senso. Teofrasto, per esempio, aveva pensato 

ad una pianta agliacea, mentre Dioscoride alla ruta siriaca. In realtà, il moly è una pianta favolosa, 

simbolica, che nasconde in sé un’immagine poetica: è il significato dell’antidoto per eccellenza. 

Ma torniamo a parlare di Circe e vediamone le origini: la maga è figlia del dio Elios (il Sole) e della 

ninfa oceanina Perseide, ella è una dea a tutti gli effetti e così Omero la definisce nell’Odissea. Infatti, 

l’attributo di mágos (sconosciuto ai tempi di Omero) è stato introdotto secoli dopo da Erodoto per 

indicare i sacerdoti persiani. Dunque, il termine moderno mago/a viene attribuito a colui/colei che 

esercita la magia, prepara pozioni ed ha poteri soprannaturali. Dobbiamo attendere il mirabile lavoro 

Circe della scrittrice americana Madeline Miller che, a partire dalla rilettura delle fonti omeriche, ci 

dà una visione più approfondita e umana della personalità della dea-maga. 
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La Miller narra che Circe nasce alla corte di Elios suo padre, ma la sua infanzia è priva di affetto sia 

genitoriale che fraterno. Circe è una bambina originale, curiosa, ma fuori dagli schemi e quando 

scopre i suoi poteri magici, grazie proprio ad una pianta particolare, viene ritenuta dalla divina 

famiglia un “mostro” da tenere lontano.  

Così Circe viene esiliata e portata all’isola di Eèa dove comprende la vera natura dei suoi poteri e 

cosa è in grado di fare.  
Circe, John William Waterhouse, 1911, olio su tela, collezione privata 

Perciò, diventa abilissima nella conoscenza delle erbe e delle piante che la circondano e riesce a 

preparare delle potenti pozioni magiche (pharmaka) che le permettono di tramutare le persone in 

diversi animali, a seconda del loro carattere. Inoltre, è in grado di evocare e ammansire belve come 

leoni e pantere, che diventano i suoi animali da compagnia sull’isola. L’unico amico che va a trovarla 

dal mondo esterno è Ermes, il messaggero degli dèi, una figura maschile buona e gentile, mentre i 

pirati che giungono sulla sua isola spesso si approfittano della sua accoglienza e ospitalità usandole 

violenza. La Miller ci mette davanti ad una donna con una psicologia molto più profonda di quella 

che abitualmente viene attribuita a Circe e dà delle risposte precise alla futura terribilità di questa dea-

maga nei confronti degli uomini che arrivano fortunosamente nella sua Eèa e vengono tutti trasformati 

automaticamente in porci. 

Tutti tranne Odisseo, che affronta con arguzia la dea grazie ai saggi consigli di Ermes, agendo in 

modo vincente e restando immune alla terribile pozione della maga. Odisseo è l’unico uomo che ha 

il coraggio di affrontarla utilizzando l’intelligenza e l’astuzia e nel quale Circe riconosce un suo pari, 

il primo degno di poter avere a che fare con lei. Circe, attraverso questo contatto, trasforma la sua 

malvagità e il suo risentimento verso gli uomini, i maschi che hanno sempre approfittato di lei nel 

passato, in capacità di aiuto e supporto, in amore. Odisseo riceverà da Circe consigli importanti per 

il suo rientro ad Itaca, per il suo viaggio nell’Ade e per parlare con l’indovino Tiresia e questo fa della 

dea una delle figure chiave all’interno dell’Odissea. Conoscendo Circe riusciamo a comprendere 

meglio le figure delle streghe perseguitate nel Medioevo che spesso erano, in realtà, donne che 

conoscevano l’erboristeria e le pratiche mediche e avevano la sola colpa di amare la conoscenza.  

Questo archetipo ci propone una duplice lettura: da una parte apre la strada alla figura della maga a 

volte buona, a volte cattiva, che ci riproporranno, nel tempo, le favole di Perrault (verso la fine del 

1600) e dei Fratelli Grimm (nel primo ventennio del 1800) e, dall’altra, ci propone la figura di una 

“donna moderna”, volitiva e consapevole di quello che sono i suoi talenti e le sue conoscenze.  
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L’archetipo di Circe nei secoli ha continuato a farci riflettere grazie anche alle opere di artisti come 

John William Waterhouse, considerato un pittore “Preraffaellita moderno” (Roma, 6 aprile 1849 – 

Londra, 10 febbraio 1917). Egli ci ha mostrato, con la sua splendida arte pittorica, i molteplici volti, 

le diverse sfaccettature della personalità della dea-maga. Waterhouse esplora il lato mistico e umano 

di Circe e ci rammenta come il cammino dell’emancipazione della donna e il suo diritto alla 

conoscenza siano, purtroppo ancora oggi, un argomento di grande attenzione e di difficile 

realizzazione nella società in cui viviamo. 

 

 
Circe offre la coppa ad Ulisse, John William Waterhouse, 1891, 

Galleria Oldham, Oldham 
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SALVEZZA E SALUTE    
 

 

 
GIUSEPPE CAMPANA 

 
Dato che il Cristianesimo è saldamente radicato nella tradizione ebraica, vale la pena di partire da un 

rapido “flash” su una scena a noi ben familiare: Adamo ed Eva che, nel bassorilievo di Wiligelmo, 

lavorano vigorosamente la terra, alla base di una pianta particolarmente rigogliosa. Il loro 

atteggiamento a me pare positivo, molto “emiliano”: le cose che vanno fatte, vanno fatte bene! Fin 

dalla Genesi la fede biblica esibisce un forte radicamento nella dimensione terrena, sia prima che 

dopo il famigerato peccato. La vita è una bella e buona cosa, come bella e buona è ogni cosa uscita 

dalle mani di Dio. Certo, la stessa parabola dell'uscita dall'innocenza dell'Eden suggerisce che poi, 

nella prosaica realtà di tutti i giorni, la vita è complessa e travagliata.  

 

Bassorilievo di Wiligelmo, la Creazione dell'uomo, della donna e peccato originale 
(Di Manesti - Opera propria, CC BY-SA 4.0, https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=99684015) 

 

Ed enigmatica: che cosa ci riserva? Quando e come arriverà all'inesorabile conclusione? Ma intanto, 

suggerisce il libro dell'Ecclesiaste, “...mangia, bevi e goditi il frutto delle tue fatiche”. La salute è un 

bene prezioso: scandalosa è agli occhi di Giobbe, uomo giusto, la degradante malattia con cui Satan 

lo colpisce, su licenza di Dio stesso. “Che che cosa ho mai fatto per meritare questo?” E niente ha 

fatto di male  l'onesto Tobith, deportato a Ninive. Un banale incidente gli ha fatto perdere la vista, il 

devoto figliolo Tobia si mette in viaggio per trovare moglie accompagnato dal cane e da un bell'angelo 

in incognito, che con qualche trucco miracoloso gliela fa trovare scacciando un fastidiosissimo 

diavolo: ma gli procura anche, e questo è il punto, un rimedio tutto sommato naturale contro la cecità 

paterna: un estratto di fiele di pesce che, diremmo noi profani, “fa miracoli”! Al di là dello scherzo: 

nel singolare libro di Tobia si intrecciano felicemente miracolo, medicina, e fede, nel senso 

squisitamente ebraico di fiducia, affidamento a Dio attraverso il buon angelo Rafael, la cui azione si 

colloca al confine tra naturale e soprannaturale. 
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Lo stesso Gesù di Nazareth, predicando un Regno di Dio che deve venire, anzi è già qui, proclama 

che segno di questo inizio è che “i ciechi vedono, gli zoppi camminano”, e i poveri sono ancora, come 

sono sempre stati, i prediletti di Dio. In vari episodi evangelici “salute” e “salvezza” si intrecciano, 

alludono l'una all'altra: il Gesù “guaritore” spesso gioca su questa prossimità dicendo al guarito: “La 

tua fede ti ha salvato”.  

Salvezza? Salute? Entrambe?  

Certo è che il messaggio di fondo del Vangelo non è il dovere del sacrificio, ma la bellezza e bontà 

della vita: la bellezza dei gigli del campo, l'allegria degli uccelli dell'aria, e quella procurata dal 

delizioso vino nuziale di Cana. Se poi si dovranno affrontare prove estreme per amore di verità e 

giustizia, questo è un altro discorso: è la dolorosa, quindi innaturale prova estrema del Cristo e dei 

giusti di ogni tempo. 

È vero che fin dall'inizio il Cristianesimo porta con sé una rischiosa vena di malintesa “imitatio 

Christi” consistente nel seguirlo, senza necessità e quindi masochisticamente, sulla via del sacrificio, 

fino all'autoflagellazione e alla penitenza esagerata, andando oltre quella che può essere la via 

dell'ascesi, della purificazione interiore attraverso la frugalità.  

Ma è significativo che fra le prime istituzioni della Chiesa nascente vi siano i diaconi, cioè chierici 

votati al servizio del prossimo, e fra i santi antichi e moderni non mancano certo i veri e propri medici 

professionali, come i santi fratelli medici Cosma e Damiano. 

Anche il nostro Geminiano si fa esorcista e guaritore della figlia dell'imperatore, viaggiando sulla sua 

navicella fino a Bisanzio, come si vede nei bassorilievi della Porta dei Principi.  

La salute psicofisica di una principessa cristiana valeva bene un lungo viaggio!  

Il Medioevo è pieno di celebri medici ebrei e arabi, devoti credenti ma tutt'altro che fatalisti, anzi 

accurati terapeuti eredi di antiche tradizioni greche e persiane. E non tutti sanno che il Cristianesimo 

medievale inventa un'istituzione del tutto 

ignota al mondo antico, alla faccia della 

sua alta “humanitas” alla quale 

giustamente continuiamo ad abbeverarci: 

l'ospedale, una struttura largamente 

diffusa in città e quartieri cittadini, e 

aperta a tutti. “Il nome della rosa” di 

Umberto Eco ha reso popolare 

l'organizzazione dell'abbazia-tipo, dove 

non manca l'infermeria servita da 

un'attrezzatissima farmacia ricca di 

preparati di erbe medicinali (certo, alcune 

molto pericolose!).   

 
La Sacra di San Michele che ha ispirato Umberto Eco per la 

descrizione dell’abbazia de Il nome della rosa  
                                                                                                                                                     

(da https://luoghineilibri.wordpress.com/2015/01/12/tre-abbazie-e-un-romanzo-il-

nome-della-rosa/) 

Lo sottolinea con forza lo storico americano Lewis Mumford: “ Gli ospedali pubblici costituiscono 

uno dei grandi contributi cristiani all'evoluzione urbana. Riferisce Girolamo che già nel 360 Fabiola 

fece della sua villa un ospedale per i malati bisognosi, che in precedenza venivano lasciati 

vergognosamente a morire per le strade di Roma.  

Da allora, e soprattutto dopo il Mille, gli ordini sacri fondarono ospedali in quasi tutte le città...Edifici 

che sorgevano in pieno centro, a disposizione di tutti coloro che ne avevano bisogno, con un personale 

maschile e femminile...”  

1919



 

Questa lunga tradizione di cura della salute ha caratterizzato sempre più, in tempi recenti, l'attività 

missionaria in Asia e soprattutto in Africa: ricordiamo, in campo protestante, il celebre medico, 

teologo e organista tedesco Albert Schweizer, e la dottoressa modenese Luisa Guidotti Mistrali, uccisa 

dal regime della Rhodesia segregazionista nel 1979, e sepolta nel nostro Duomo a riconoscimento del 

suo martirio. 
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LE DONNE E IL PERICOLO DELLA MAGIA: 

DA GUARITRICI A STREGHE 

 
 

FRANCA BALDELLI 

 
Quel diavolo di donna!  Oggi suona quasi come un complimento ma non è sempre stato così. 

 Anticamente molte donne avevano la capacità, per esperienze tramandate di generazione in 

generazione (e non per aver frequentato le scuole), di far nascere i bambini, di curare con le erbe, di 

tranquillizzare gli inquieti con rituali “magici”: erano le streghe. Facevano un po’ paura e un po’ erano 

indispensabili nei momenti di bisogno. Tuttavia, quando nei loro rituali comparve il demonio non si 

parlò più di incantesimi e superstizioni ma di malefici e stregoneria. L’invocazione del demonio, 

inteso come reale artefice della magia, fece delle streghe (e dei maghi) degli eretici e accadde 

l’irreparabile. 

 Le stime più recenti parlano di circa 3 milioni di persone processate per stregoneria fino al 1756 

quando fu messa al rogo, in Germania, l’ultima strega. I condannati furono circa 40000, di cui l’80% 

donne. Inutile dire che la grande quantità di fatti complessi rende difficile la comprensione di un 

fenomeno così diffuso. E’ necessario, anzitutto, sgombrare il terreno da alcune opinioni correnti 

introdotte dalla pubblicistica divulgativa che ne hanno falsato la vera natura interpretandolo spesso 

come manifestazione folcloristica e non come fenomeno da inserire in ampie coordinate cronologiche 

per coglierne la profonda influenza che esercitò nel momento storico in cui nacque e si diffuse.2 

Anzitutto va detto che l’attività delle streghe e dei maghi risale a tempi molto lontani. Ma se la bassa 

magia e la fattucchieria non erano considerate eretiche, l’invocazione del demonio, l’uso 

inappropriato di oggetti sacri, la benedizione di calamite, animali e pupazzetti raffiguranti il diavolo, 

soprattutto se implicavano un’adorazione e un culto, potevano esserlo. 

 Già dal secondo millennio a.C. ci sono testimonianze dell’attività di operatori dell’occulto, 

prevalentemente donne e una visione magica del mondo che permeava completamente la vita 

quotidiana e non mancavano misure drastiche contro maghi e indovini. Però la storia della stregoneria 

significa in buona parte storia della sua persecuzione che richiese l’istituzione di un tribunale speciale, 

il Tribunale dell’Inquisizione (cioè l’organo delegato all’accertamento e alla repressione 

dell’eterodossia), pensato per stroncare e debellare l’attività delle streghe qualora si riconoscesse nelle 

loro pratiche la mano del demonio. 

 Sulla fine del XV secolo, la diffusione del famigerato libro Il Martello della strega, destinato agli 

inquisitori, rappresentò un momento importantissimo per la caccia alle streghe. Non solo il libro 

individuava nella figura femminile la fonte del “male”, ma forniva informazioni su come estorcere 

confessioni (tortura) ed elencava i criteri per riconoscerle. 

 Se è vero che una lunga tradizione racconta di donne, solitamente tollerate, che curavano con le 

erbe e invocavano divinità nei loro rituali, non è comunque evidente il motivo per il quale venisse 

attribuito al genere femminile la “predisposizione” ad attività magiche3. Sicuramente complice fu 

anche l’anti-femminismo presente un po’ ovunque tra il popolo e le persone colte. Soprattutto era 

opinione comune che la donna, per cupidigia insaziabile, istigasse gli uomini alla lussuria e a sfrenate 

attività sessuali, trasgredendo a tutte le indicazioni delle Chiesa. Era, inoltre, convinzione diffusa che 

“le streghe intrattenessero correntemente rapporti sessuali col demonio… alcuni teologi arrivarono 
 

2 AA.VV, La stregoneria in Europa, a cura di Marina Romanello, ed. Il Mulino 
3 Ibidem p. 25. 
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perfino ad ammettere la possibilità che da simili incontri potesse nascere prole”4. Fu la convinzione, 

da parte anche delle autorità religiose, che il demonio partecipasse realmente ai rituali (e non si 

trattasse di fantasia) che, verso la fine del XV secolo, diede inizio alla più devastante caccia alle 

streghe. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Miniatura degli Statuti dei Fabbri ferrai, 

Sant’Alò fabbro e maniscalco 

(importunato, nel corso del suo lavoro da 

un diavolo con sembianze di donna 

avvenente, a seno scoperto) 

e San Geminiano con la città di Modena in 

mano per difenderla dal demonio sempre 

pronto a sedurre i protettori della onesta 

dottrina (FEDE).        

                                                                                                                                                                     

ASCMO, Statuti dell’Arte dei Fabbri 

ferrai, 1601-1781, c. 24r 

 

Autorizzazione alla pubblicazione 

rilasciata dall’Archivio Storico del 

Comune di Modena                                

prot.n. 62404 del 15/02/2023 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

La caccia alle streghe, tuttavia, non fu come comunemente si crede, tutta colpa della Chiesa. Ci sono 

documenti che provano l’intenzione di alcuni Papi di arginare il fenomeno e sconsigliarono di 

perseguitare le donne accusate di provocare tempeste, carestie e malattie, giudicando detta 

“vessazione” un’usanza barbara. Vi furono anche intellettuali che espressero la loro perplessità su 

tanto accanimento. Ma le persecuzioni aumentarono incoraggiate dai vertici sia del potere 

ecclesiastico che statale anche per il fatto che consentivano di isolare personaggi scomodi e il compito 

era agevolato dalla segretezza delle procedure.  

Vennero, quindi, considerati eretici e di conseguenza condannati, anche coloro che sapevano di 

persona alcuna la quale impedisse o dissuadesse alcun altro a non denunciare et testificare nella 

 
4 Albano Biondi, Streghe ed eretici nei domini estensi, Estratto da: Il Rinascimento nelle corti padane, Bari 1977 
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Santissima Inquisizione li sopra detti delitti et delinquenti, o vero essortasse a tacere il vero et dir il 

falso a favore de' rei, et in preiudizio del Santo Officio". 

 Nonostante ciò, in un’epoca in cui (XV-XVII secolo) infezioni, carestia e pestilenze 

avvilivano il mondo, e la Chiesa non era in grado di difendere i fedeli dalle loro paure, il ricorso al 

rituale magico piuttosto che alla preghiera si intensificò.   

A Modena, il peggioramento si ebbe nel 1545, quando un predicatore durante la quaresima descriveva 

la città come un covo di luterani e streghe e giunse ad accusare il vescovo Morone di aver ostacolato 

la sua predicazione. Il pontefice, del resto ormai stanco dei rimedi blandi auspicati dal Morone, il 28 

maggio 1545 scrisse al duca di Ferrara che a Modena la stregoneria e l'eresia luterana avevano messo 

radici e si rafforzava ogni giorno. Così, anche a Modena, come ammonimento, tutti dovevano essere 

a conoscenza dell'attività del Tribunale e per questo le confessioni dei rei (abiure) e le esecuzioni 

delle pene comminate erano volutamente pubbliche e solenni e i rituali impressionanti. 5  

Bisognerà arrivare alla metà del secolo XVII per assistere ad un progressivo svuotamento del mito 

della “stregoneria - eresia” un po’ ovunque in Europa, ma non tutto era stato superato.6 

     Nel 1749 Ludovico Antonio Muratori7, insigne studioso modenese, pur fiducioso nella scienza 

medica8, dovette difendere l’operato di una vecchietta riportando un fatto personale: Pativa io di mal 

di occhi; feci ricorso ad un primario medico, che mi prescrisse la Salsa. La presi; niun giovamento 

venne agli occhi, e solamente in sì fatta guisa mi si indebolirono i nervi, che facendo alquanto di 

sforzo con un piede, mi si ruppe un tendine di un dito e n’ebbi lunga malattia. Mi fu poi da chi non 

era medico, ma aveva letto libri di medicina, insegnato il rimedio per gli occhi: rimedio innocente e 

di poca spesa; ed ora con provvederne chi ne abbisogna nella Città, riscuoto benedizioni: tanto son 

pronti i suoi buoni effetti. Ne convien ridersi delle Vecchiarelle e di chiunque fa il medico senza la 

laurea dottorale, se vanta segreti per guarire la sciatica, l’emorroidi, i dolori colici e certi altri mali. 

Posto che veramente guariscano e perché sprezzarli? Oh non guariscano; e bisogna prima 

accertarsene. Muratori continua la sua argomentazione affermando che se di alcuni segreti non 

conosciamo la causa, non vuol dire che siano superstizioni o stregoneria, soprattutto se non non 

v’intervengano cose o parole sacre o si ricorra a non so quali patti taciti col diavolo, più difficili da 

intendere che le stesse guarigioni. Convien prima chiarire se son fole o verità questi vantati segreti.9 

 

 

 

 
5 "Li frati di Santo Domenico hanno bruggiato da tre carra di libri proibiti, quasi tutti Evangelii", annota il cronista Spaccini a data 14 

giugno 1598E ancora: "li frati di San Domenico hanno fatto leggere il processo nella loro sacrestia a uno da Spezzano e a una donna 

che già fu guardiana del prigione del castello nel tempo del Governatore; dopo suonato la campana grossa li hanno frustati per la 

città" (3 giugno 1599). 
6
 Un altro miscredente modenese di gran rilievo che incappò nella rete dell'Inquisizione ancora nel 1747. Fu l'abate Giovanni Battista 

Vicini, considerato dal Muratori "uno de' migliori nostri ingegni in belle lettere"(si procedette al suo arresto, avendone avuto ordine da 

Roma con lettera del 24 giugno 1747).                                                                          
7 Citato a volte come Lodovico Antonio.          
8 “Oggidì i buoni medici si tengono ben lungi dal trasgredire il quinto comandamento di Dio, con prescrivere rimedi innocenti, e se 

non possono guarire, almeno si guardano dall’uccidere”, cap. XI, L.A. Muratori, Della Pubblica Felicità oggetto de’ buoni principi, a 

cura di Cesare Mozzarelli,Roma 1996 
9 Ibidem, p.93 
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IL FASCINO DELLA POZIONE E DELLA CHIMICA: 

APPRENDISTA STREGONE 

 

TULLIO SORRENTINO 

Scienza e magia hanno coabitato per secoli. 

Le radici remote della sapienza e delle pratiche alchemiche si perdono nella notte dei tempi. Lo 

scienziato, o meglio, il filosofo naturale -come per lo più lo si è denominato nell’antichità- ha quasi 

sempre condiviso il senso di appartenere ad una cerchia esclusiva, iniziatica, spesso connotata dai 

crismi della sacralità sacerdotale.  

Tuttavia, è ormai da tempo che la storiografia filosofico-scientifica più avanzata ha chiarito questa 

doppia vita delle scienze e ripercorso la lenta e graduale trasformazione da un universo “qualitativo”, 

animato da molteplici arcani moti “psicologici”, “simpatie” ed “empatie” ad un altro tutto misurato e 

“quantitativo”, meccanico, impersonale.  Ai lettori più avvertiti risuoneranno familiari a tal proposito 

i nomi di studiosi come Paolo Rossi, oppure di Ernest Cassirer, o ancora della Frances Yates e dei 

loro classici studi (1).  Tutti costoro -e molti altri potrebbero seguire nell’elenco- mettevano in risalto, 

con sfumature e angolature prospettiche differenti, le difficoltà che incontrò -in un arco temporale 

che dal  Cinquecento si spinge sino al Settecento inoltrato, se non all’Ottocento secondo alcuni- la 

nuova insorgente scienza galileiano-newtoniana per soppiantare un insieme di conoscenze e di 

pratiche sapienziali assai consolidate e considerate affidabili da tempi immemorabili. 

Ancora oggi, continuano ad aggiungersi al lungo elenco di ricerche su magia, alchimia e scienze più 

o meno occulte studi assai più recenti, curati da attenti studiosi e, specialmente, da scrupolose studiose 

(2), a conferma di un interesse sempre rinnovato - rivificato, forse, dalle inquietudini che i nostri 

oscuri e minacciosi giorni presenti ci dispensano con ossessiva insistenza e forse dalla visione, non 

meno “stregonesca” della scienza, che si è diffusa in ampi strati dell’opinione pubblica odierna, e 

rilanciata da una parte dei media e dei social. Le insicurezze del presente ridanno slancio al ritrovato 

interesse per forme di conoscenza che possono apparire più riconciliate con la natura di quel che non 

sappiano fare le scienze considerate epistemologicamente “dure”, sicuramente più potenti ed 

efficienti ma accusate -impropriamente secondo chi scrive- di essere causa dei molti mali dell’oggi. 

Il mito dell’alchimista -uomo o donna che fosse, data la fascinazione che le alchimiste esercitarono 

su personaggi come John Donne e Andrew Marvell (3) - era dovuto a una molteplicità di fattori, che 

concorsero a formare, dal Rinascimento in poi, un nuovo e più aperto atteggiamento di ricerca 

naturalistica rispetto al passato, e, per molti aspetti, una rifondazione dell’etica individuale e 

collettiva. 

L’adesione alle prospettive astrofisiche eliocentriche, il delinearsi di teorie fisiologiche nelle scienze 

naturali e mediche, la ricerca di un nuovo ruolo del sapere, di un nuovo soggettivismo umano in 

armonia con un mondo ricco di infinite potenzialità e risorse, in sintesi, l’ansia di un nuovo dinamismo 

culturale si intrecciarono con la riscoperta dell’orfismo di radice pitagorico-platonica, delle tradizioni 

talmudiche, del cosiddetto “Corpus hermeticus”, con saperi antichi attribuiti a Caldei,  Egizi, profeti 

iranici, “sapienti” fondatori della grande filosofia greca, riletta nella sua fase “aurorale”, antecedente 

alla sistemazione e al disciplinato organico assetto che le diede Aristotele. Da Pico della Mirandola a 

Marsilio Ficino, a Campanella, Telesio, Bruno -giusto per citare qualcuno tra i più celebri- i  pionieri 

della modernità abbracciarono le nuove prospettive di ricerca in un complesso percorso di iniziazione 

“magico” in cui astrologia, fisiognomica, chiromanzia, metoposcopia, alchimia, ilozoismo (4) erano 
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strettamente intrecciate -e non meno necessarie della matematica, della geometria- all’osservazione 

diretta dei fenomeni e dei processi di mutamento della natura attorno a noi, e del corpo e della psiche 

umani. La capacità di intervenire sui fenomeni naturali, nel tentativo audace di plasmarli alle esigenze 

umane fu un ulteriore, decisivo carattere di questo complesso atteggiamento culturale. E così pure la 

necessità di nuovi strumenti e di nuove tecniche che furono il primo passo verso le ricerche di 

laboratorio e le sperimentazioni che noi oggi riteniamo il cuore pulsante della scienza. 

Forzare la Natura per aprire agli uomini la disponibilità dei suoi meravigliosi tesori, la ricerca delle 

chiavi di accesso fu un’ossessione di queste generazioni di innovatori (non sembra azzardato il 

paragone con la ricerca delle password di ingresso in un sistema informatico odierno compiuto dagli 

hacker…).  Le suggestioni di questo nuovo misticismo del sapere accomunò uomini e donne a diverse 

latitudini dell’Europa alle soglie della modernità, da Firenze a Parigi, da Venezia ad Amsterdam, a 

Praga e a Norimberga, solo per rievocare qualche centro tra i tanti, al di là delle appartenenze religiose 

e sociali, coinvolgendo principi e potenti impegnati nel complesso sforzo di edificare stati e alleanze: 

il dominio delle “forze vive” (5) della natura trovava il suo corrispettivo nel dominio politico e nella 

conquista dell’egemonia sulla nascente Europa. 

 L’ansia di superare la precarietà umana prevedeva l’uso sinergico  di saperi fondati 

sull’individuazione di ricorrenze, di ciclicità degli eventi, in sintesi ad una ricerca “divinatoria” 

condotta attraverso metodi e modalità complementari, come vennero articolate e suddivise dai 

sapienti del tempo, da Cornelius Agrippa di Nettesheim a Giambattista Della Porta. 

Ma il braccio operativo, la potente capacità di trasformare la materia, e in ispecie i metalli grezzi 

reperibili in natura in prodotti finiti, utili per l’umanità fu l’alchimia, praticata da una varia e 

complessa moltitudine di ricercatori, che tentarono di mettere a fattor comune le molteplici strade 

della ricerca attiva sia nel mondo arabo, sia tra i cristiani, cattolici o protestanti che fossero, e tra gli 

ebrei. Essa trovò una articolata e matura sistemazione nella figura di Paracelso (Theophrast Bombast 

Von Hoehnheim, 1493-1541). Figlio di medico, medico egli stesso, detto anche il “Lutero della 

chimica” per la sua condotta iconoclasta, fu attivo sperimentatore di metallurgia, arte che condivideva 

con il suo potente mecenate, Sigismondo Fugger “il ricco”, alchimista a sua volta, proprietario di 

miniere e di immense ricchezze, “manager” di una pluralità di intraprese finanziarie, tra le quali, non 

ultima, la “campagna” in sostegno al titolo imperiale di Carlo V di Asburgo, contrastato dal dinamico 

Francesco I di Valois, sostenuto a sua volta da una potente cordata -e dall’oro degli Svizzeri.   

Con Paracelso si giunse alla codificazione di diagnosi e cure specifiche, mirate a risolvere innanzitutto 

i problemi del corpo umano, concepito intrinsecamente come un “sistema chimico”, superando la 

visione ippocratico-galenica, fondata sugli “umori”. Ma la manipolazione chimica dei metalli 

guardava anche a ulteriori promettenti sviluppi, ridisegnando le gerarchie dei saperi e, soprattutto, dei 

poteri. 

Il rapporto tra gli alchimisti e i potenti, ansiosi di conquista, dominio e stabilizzazione degli equilibri 

generali durante l’età moderna non appare, dunque, molto lontano da quello a cui siamo abituati a 

pensare riferendoci all’epoca del tardo Ottocento dell’industrialesimo trionfante e dell’imperialismo, 

e ancor più nel XX secolo, e forse ancor oggi.  

Giunti a questo punto, restano due ordini di considerazioni e insieme di proposte per future attività 

didattiche. Da un lato resta da comprendere a fondo i motivi del progressivo “declassamento” di 

queste scienze e del parallelo successo delle scienze odierne. Dall’altro si intravvede l’utilità di 

valorizzare gli studi circa quella che fu la pratica magico-medicale alchemica in età moderna in 

generale, senza tralasciare ciò che si realizzò nella nostra città e in terra emiliana. Non si debba 

ritenere questa attività secondaria e “minore” (6). Complessi e profondi intrecci si possono 

individuare con realtà prossime, come le corti padane, a partire, ovviamente, da Ferrara, per spingersi 

a Venezia o, oltre, sino ad aree lontane, come, per esempio, il mondo britannico. Una città come 
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Modena, che annovera i Berengario, i Falloppia, i Castelvetro, i rabbini Angelochai e Leone da 

Modena non può esimersi da provare interesse per queste ricerche, certo, alquanto sotterranee e 

misteriche, forse  “notturne”, nelle quali mito e scienza tendono a confondersi, ma sicuramente ricche 

di suggestioni e fascino. 

 

   

 
Note 
1) P. Rossi, Immagini della scienza, Roma, 1977; E. Cassirer, Magia e scienza nell’età umanistica, Bologna, 1977; F. Yates, 

The occult philosophy in the Elizabethan Age, London - New York, 1979. 
2) Anche in campo epistemologico e scientifico, non solo di studi sociali e “di genere” la storiografia femminile offre 

riletture illuminanti di tematiche e aspetti ritenuti un tempo “ancillari”. Si veda come riferimenti generali: A. 
Gargano (a cura di), La crisi della ragione. Nuovi modelli nel rapporto tra sapere e attività umane, Torino, 1979; M. Mead, 
Culture and personality, 1936 e ID., Male and female, 1949. Per lo specifico del presente articolo: M. Pereira, Arcana 

sapienza: l’alchimia dalle origini a Jung, Roma, 2001; S. Parigi, Magia e scienza nell’età moderna. Spiriti, effluvi e fenomeni occulti, 
Roma, 2022. 

3) Il contributo scientifico e culturale delle alchimiste in Europa è oggetto di studio sistematico negli ultimi tempi. 
Oltre alle celebri figure femminili del Rinascimento italiano, spiccavano in area britannica: Grace Mildmay (ca 1552 
- 1620), Aemilia Lanyer (1569-1645), Lucy Hutchinson (1620-1681) e Jane Lead (1624-1704). Si rinvia a: 
https://cordis.europa.eu/article/id/430539-tracing-the-scientific-contribution-of-female-alchemists/it  . 

4) Un vero proprio corrispettivo degli odierni termini “materia” e “forza”  nelle antiche filosofie greche non esiste. 

La “physis” (φύσις) indica spesso sia la materia sia iI suo principio vitale (detto anche arché  ἀρχή «principio, 
origine»).  Platone, coerentemente con la sua visione, ispirata peraltro al pitagorismo, distingue tra “chora” o 
“Khora”, χώρα, ovvero materia inerte, e principi ideali/ matematico-geometrici che la modellano e plasmano; 

Aristotele, con la sensibilità del medico che gli era propria, in seguito, sembra sottolineare la relazione tra hyle, ὕλη 
«materia» e Zoé, ζωή «vita». In altre parole, il termine ilozoismo, dal Rinascimento fino allo stesso Newton e sino 
alla “filosofia naturale” dei preromantici tedeschi designa la forza propria intrinseca posta negli elementi naturali. 

5) La variegata gamma di fenomeni e di rapporti tra le cose osservati con sempre maggiore insistenza nell’età moderna, 
ovvero i legami che oggi sono chiaramente classificati di natura chimica, elettromagnetica, gravitazionale, biologico-

fisiologiche, ecc.,  in una prima provvisoria sistemazione delle scienze moderne vennero definiti spesso “forze 
vive”, per esempio , oltre allo stesso Newton,  così dicevano Leibniz, Hume, le scuole fisiologiche mediche 
scozzese, di Padova, Pavia e così discorrendo. 

6) Come testimonia una già folta sequenza di ricerche e pubblicazioni, antiche e recenti. 

Simbologie alchimistiche a Modena in V. Coltellini, 2 
https://www.modenatoday.it/social/luoghi-magici-modena-

astrologia-riti.html 

 

Illustrazione di testo alchemico di area 
britannica                                         
Cfr.: https://cordis.europa.eu/article/id/430539- 

tracing-the-scientific-contribution-of-female- 

alchemists/it 
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DAL RINASCIMENTO IN POI:  

L’ICONOGRAFIA PER POTENZIARE LE CONOSCENZE BOTANICHE 

 

ALESSANDRO ALESSANDRINI 

 

La descrizione di una pianta è un modo per comunicarne l’aspetto e per fornire gli elementi che ne 

permettano il riconoscimento. Le modalità formalizzate con cui vengono descritte le piante sono 

relativamente recenti e si possono far risalire alle regole sancite da C. von Linné (Linnaeus, 1707-

1778) nei suoi Fundamenta Botanica (Amsterdam, 1736); le opere più antiche, infatti, si limitavano 

a descrizioni molto brevi, di contenuto variabile e incostante, lacunosa, vaga e quindi fonte di dubbi 

e confusioni. La Botanica – va rammentato - è nata per riconoscere e distinguere le piante. 

Anticamente, poiché si trattava di un insieme di conoscenze utili per fini medici, farmaceutici, 

alimentari, ecc. le piante oggetto delle trattazioni erano quelle utilizzabili o quelle dalle quali 

occorreva guardarsi in quanto pericolose.  
Leggendo le scarne descrizioni presenti ad es. in 

Teofrasto (allievo di Aristotele e autore di Historia 

plantarum, Περὶ Φυτῶν Ιστορίας) o in Plinio (nella sua 

Naturalis Historia), non è possibile in alcun modo 

riconoscerle. Anticamente, la trasmissione delle 

conoscenze era infatti affidata solo in parte a testi scritti, 

mentre prevaleva di gran lunga la trasmissione da 

docente ad allievo, che avveniva anche attraverso la 

coltivazione e lo scambio di piante di identità certa.  

Il De materia medica di cui è autore Dioscoride, medico 

militare nell’esercito romano nel I sec. d.C., segna una 

svolta in quanto già in origine fu corredato da 

illustrazioni che, nella cultura occidentale, 

rappresentano il primo tentativo di raffigurare le piante 

con immagini utili al riconoscimento. Le immagini, 

ovviamente più volte ridisegnate e di fattura piuttosto 

grossolana, ci sono giunte attraverso alcuni codici di cui 

i più famosi sono almeno due: il Codex Aniciae 

Julianae, o Dioscoride di Vienna (conservato nella 

Biblioteca Nazionale Austriaca, Österreichische Nationalbibliothek) e il Dioscurides Neapolitanus 

(conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli), entrambi di ambiente bizantino; un discreto 

numero di codici proviene anche dalla cultura araba, che tramanda così le opere precedenti. 

Va rammentato che, prima dell’invenzione della stampa, le opere venivano prodotte copia per copia, 

che ci sono giunte in numero limitato, sotto forma di codici che sono arrivati attraverso la tradizione 

bizantina o araba. È facile immaginare che, di copia in copia, venissero man mano introdotte delle 

varianti, modifiche e anche errori. I codici, quindi, non sono tutti eguali come lo sono invece i libri a 

stampa. Alcune modifiche venivano inoltre introdotte man mano da studiosi, che commentavano e 

integravano i testi precedenti, aggiornando le conoscenze; tra gli autori di tradizione araba vanno 

Illustrazione raffigurante Plantago lanceolata, perfettamente riconoscibile, tratta dal Codex Aniciae 

Julianae. By Unknown author - Wiener Dioskurides Blatt 29v, Public Domain, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=43449887  
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rammentati almeno Avicenna (Alì-ibn-Sina) e il medico siriano Serapione (Yuhanna Ibn Sarabiyun); 

a loro si deve l’inclusione nelle opere di botanica delle piante di origine asiatica. 

Queste premesse per arrivare al tempo dell’invenzione della stampa (ultima decade del ‘400) che 

permise di ottenere libri in copie tutte praticamente identiche; alla parte scritta potevano essere 

allegate illustrazioni che a quel tempo erano xilografie, ovvero illustrazioni tratte da matrici lignee, 

incise in modo da riprodurre disegni appositamente realizzati. Gli artigiani/artisti che realizzavano le 

matrici xilografiche erano professionisti di rara perizia.  

Tra le prime opere a stampa che costituiscono una svolta nella botanica va rammentata la De Historia 

Stirpium commentarii insignes di Leonhart Fuchs (1591-1566), botanico di ambiente tedesco (a lui è 

dedicato il ben noto genere Fuchsia); È un’opera, pubblicata nel 1542. di grande valore in sé che 

costituisce una svolta nella botanica proprio grazie all’uso sistematico delle illustrazioni, che rendono 

le piante di cui si parla immediatamente riconoscibili. 

 

 
Gli autori dei disegni e  
delle incisioni in  
De Historia Stirpium  
commentarii insignes di 
 Fuchs: il disegnatore 
 Albrecht Meyer a sinistra, 
 mentre sta eseguendo la 
 copia dal vivo; a destra,  
colui che incise le matrici,  
Heinrich Füllmaurer.  
 
(Da 
https://en.wikipedia.org/wiki/Albrecht_Meyer#/media/File: 
Portraits_of_the_three_engravers_of_Fuchs'_ 
'De_Historia...'_Wellcome_L0035316.jpg. 
CC BY 4.0. Public Domain) 

  

 

 

Le esplorazioni del territorio, alla ricerca dei semplici dioscoridei ma anche di piante non ancora note 

prende origine in quel periodo, soprattutto grazie all’opera dei botanici tedeschi; oltre al ricordato 

Fuchs vanno citati anche Hieronymus Bock e Otto Brunfels, i cosiddetti “padri della Botanica” (Väter 

der Botanik) in area tedesca. Nelle loro opere si ritrova sempre traccia delle escursioni alla ricerca di 

piante, un’attività fino a quel momento praticamente sconosciuta; la botanica infatti si svolgeva 

attraverso lo studio dei classici e negli orti botanici che al tempo erano molto diffusi, presso conventi, 

monasteri, castelli, ma anche presso officine di speziali. 

Trattare di questo argomento richiede poi un adeguato spazio per Pietro Andrea Mattioli, autore dei 

Commentarii, che già nel titolo promettono la presenza di un gran numero di illustrazioni, tratte dal 

vivo (Commentarii in sex libros Pedacii Dioscoridis Anazarbei de medica materia, … Adiectis 

magnis, ac novis plantarum, ac animalium iconibus, supra priores editiones longè pluribus, ad vivum 

delineatis). Questa opera, poi intitolata Discorsi, costituisce un best- e longseller, che venne stampata 

in almeno 35000 copie in un numero imprecisato di edizioni, in numerose lingue, dal 1544 fino al 

1744, cioè per 200 anni! Sono infatti disponibili oltre alle edizioni in latino, anche quelle in italiano, 

francese, spagnolo, tedesco, boemo; Mattioli divenne infatti medico cesareo, cioè dell’Imperatore che 

al tempo risiedeva a Praga. Nei sei libri vengono trattati tutti i semplici elencati da Dioscoride (quindi 

anche minerali e animali); le piante, tuttavia, sono certamente le prevalenti e Mattioli viene ricordato 
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quasi esclusivamente come uno dei fondatori della botanica italiana. Lo stesso Mattioli descrive 

specie nuove che egli riconobbe e raccolse nel corso di escursioni nei dintorni di Trento, di Gorizia e 

di Praga; queste integrazioni, tuttavia, sono sempre collocate in uno dei capitoli di piante già trattate 

da Dioscoride.  

Tra le più belle edizioni sono quelle “a figura grande”. Una delle ragioni di questo successo 

commerciale sta nella ricchezza e qualità dell’iconografia. L’opera, di grandi dimensioni, prende 

origine dalla Materia medica di Dioscoride, corredando il testo dioscorideo di annotazioni, 

considerazioni, aggiornamenti, ricette, usi terapeutici; vengono poi associati altri riferimenti a 

Teofrasto, Galeno e soprattutto Plinio; al tempo, la conoscenza si basava solo in parte 

sull’osservazione diretta, fondandosi soprattutto sulle autorità (auctoritates) classiche. Accanto a un 

approccio sicuramente razionale e basato sull’osservazione diretta delle piante, restano in quest’opera 

elementi di leggenda e di superstizione. Mattioli era poi spirito polemico e bilioso, per cui la sua 

opera comprende anche forti critiche a colleghi precedenti o contemporanei. 

La presente breve rassegna può essere proseguita con Caspart (o Gaspart) Bauhin (1560-1624) 

botanico svizzero di Basilea che si formò in parte anche a Padova e che è uno dei maggiori studiosi 

rinascimentali. Tra le sue opere va rammentata anche un’edizione, corredata di illustrazioni di grande 

qualità e profondamente modificata e aumentata, dei Discorsi del Mattioli. Anche riccamente 

illustrato è il suo Prodromos Theatri Botanici (1620), nel quale vengono descritte per la prima volta 

oltre 600 piante fino a quel momento incognite; tra queste viene trattata la Patata, che egli denomina 

Solanum tuberosum esculentum, pianta di origine americana, che presto sarebbe diventata importante 

fonte alimentare per le popolazioni europee.  

C. Bauhin è autore anche del Pinax Theatri botanici (1623) nel quale vengono nominate ben 6000 

specie botaniche, quando le opere precedenti ne trattavano meno di un decimo; questa diventa uno 

dei capisaldi dello studio della botanica in Europa per il suo valore di catalogo comparato delle 

conoscenze botaniche del tempo; nonostante non contenga immagini, il suo ruolo nella storia della 

botanica è considerato decisivo.  

Il Pinax risulta infatti una delle fonti più citate in Species 

Plantarum di Linneo e viene ripresa anche da autori fino al XIX 

sec. come nella Flora Italica di Antonio Bertoloni, pubblicata 

dal 1833 al 1854.  

Uno dei meriti riconosciuti di C. Bauhin è anche quello di essere 

stato l’antesignano della nomenclatura binomia, poi fissata a 

metà del XVIII sec. da C. Linnaeus, ovvero del modo anche 

attuale di denominare le specie vegetali usando una coppia di 

nomi in lingua latina ad indicare rispettivamente il Genere e la 

Specie. Inoltre, nella struttura delle sue opere viene superata la 

visione dioscoridea, che peraltro prendeva origine da Teofrasto, 

che collocava nella stessa categoria piante del tutto diverse, 

senza tener conto di affinità e differenze naturali; la 

classificazione delle piante nell’opera di Bauhin viene infatti 

strutturata in modo del tutto originale, sciogliendo 

definitivamente i nodi che tenevano imprigionata la botanica 

nella rete delle Autorità classiche. Viene inoltre ascritto a questo 

grande studioso il merito di aver circoscritto i generi vegetali 

con criteri assai simili a quelli attuali. 

 

Una xilografia raffigurante il “Pino maritimo” (Pinus 
pinaster) tratta dal Mattioli, edizione italiana del 1568 a 
figure grandi (Valgrisi Venezia), Primo libro dei Discorsi. 
(copia di proprietà dell’autore) 
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Un cenno finale merita il già più volte citato Carl Linnaeus che nei suoi già citati Fundamenta e poi 

nella Philosophia Botanica porta a compimento secoli di acquisizioni dei predecessori, fornendo 

anche definizioni dei diversi termini morfologici, accompagnando la trattazione con una adeguata e 

chiara iconografia. Ancora una volta le immagini diventano un corredo essenziale per comunicare 

con immediata chiarezza.  

Qualche considerazione, infine, sull’importanza del web per la diffusione delle opere antiche. 

L’intero corpus delle opere antiche di botanica e quindi anche quelle elencate in questo breve e 

succinto excursus, è disponibile liberamente in rete, con diverse edizioni e in diversi siti; si tratta di 

opere liberamente scaricabili che sono quindi consultabili con tempo ed attenzione.  

Alcuni tra i siti di maggiore importanza: 

https://www.biodiversitylibrary.org/  

https://bibdigital.rjb.csic.es/ (Biblioteca del Real Jardín Botánico di Madrid) 

 

 

Una pagina di Philosophia Botanica (Linnaeus, 1751) dove vengono  
illustrate con immagini le forme delle foglie.  

A ciascun numero corrisponde il termine morfologico corrispondente.  
Da https://it.wikipedia.org/wiki/File:Philosophia_botanica_1751_Tab_1.JPG 
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A  TEATRO ….. UN INCONTRO DI FANTASIA E TERAPIA 

 

 

VALENTINO BORGATTI 

Nell’anno del signore…1889….un  importante e noto  cittadino modenese  lasciava  questo mondo 

per ritornare  alla stazione di partenza…nello stesso anno, presubilmente   partendo  dallo stesso 

impianto veniva alla luce, in Romania…..un importante e noto studioso…si saranno  incrociati  e  

visti?   non lo sapremo mai…….però sappiamo  chi  erano. Il personaggio modenese, di nome  Paolo 

Ferrari (1822  1889), si presenta  come uno  dei più importanti commediografi, non solo in Italia, 

della seconda metà del XIX  secolo…mentre il rumeno.. poi naturalizzato austriaco e statunitense 

Jacob Levi Moreno (1889-1974) risulta essere il padre dello psicodramma. avete subito capito…che 

qualcosa in comune lo avevano già nel loro destino …………………………………… …………… 

……………………………………………………………………………… 

Infatti una sera al teatro comunale di Modena…. nel palco della commissione teatrale (F=Ferrari 

M=Moreno) ……… …………………………………………………………………………….. 

(F) Buona sera, professor Moreno….è venuto ad  assistere alla rappresentazione  di una mia  

commedia  in un atto?….. “la medicina di una ragazza ammalata”.. da me scritta in autentico 

vernacolo modanese (termine  tassoniano) ma poi proposta anche in italiano.. lingua che lei 

ascolterà questa sera. 

(M) In verità, visto che mi trovavo da queste parti, a Bologna per un congresso di studio del mio 

psicodramma e  dato che mi hanno parlato molto di questo suo testo che può essere importante 

per  le mie ricerche,  ho deciso  di venirlo a vedere……ma, se ho capito bene.. lei sarebbe 

l’autore Ferrari …come fa ad essere qui?…lei è deceduto…… 

(F) Caro amico...intanto, morto o vivo, un autore è sempre presente alla rappresentazione delle sue 

opere…ma, mi scusi…lei non ha avuto come pazienti, due miei colleghi…..un tale  William  che 

afferma che noi tutti—siamo fatti della stessa sostanza dei sogni—ed un certo  Calderon  che dice—

la vita è sogno—? 

(M) Certo…. il primo aveva dei tragici sensi di colpa nei confronti della legittima consorte…più 

vecchia di lui….il secondo  si sentiva, tanto nomine, in colpa nei confronti di Platone  per plagio 

del –mito della caverna… 

 

(F) Clienti difficili…se ho capito bene…lei vuole che io pensi di sognare ad occhi aperti, la cosa mi 

riesce facile per lunga abitudine, così da permetterle di assistere con me alla mia opera?  

precisamente…rimarrà sorpreso…. malattia e terapia... in teatro 

 

UNO SPETTATORE…    silenzio.. è già iniziato lo spettacolo 
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(F) Ascolti, professore (parlando sottovoce) le battute che le indicherò sono molto importanti, ricordi 

che è un atto unico 

Dal testo originale  

.. inizio  dello spettacolo……parla  Domenica…madre dell’ammalata 
 

(M) “o che volete che sappiano i dottori. Figuratevi, una figliola ch’era lì bianca e rossa come 

una rosa, vispa allegra, chiassosa.. vi dico che in casa non c’era mai malinconia…eppoi, 

bisogna dirlo...buona da casa, brava per tutto…due mani…ero troppo contenta ed il Signore 

mi  ha voluto  castigare…non ha febbre..non ha mal di capo…ma non mangia, non dorme..cosi’ 

diventa sempre più  secca, smorta ed asciutta  come un manichino…ho paura che mi vada in 

consunzione…povera  figlia  mia…ha solo  diciottoanni” 

Risponde Margherita…vecchia saggia ed esperta 

“state a sentire…quella è una ragazza da darle marito….se volete che guarisca…sicuramente  

è innamorata…anche se a voi dice che non è vero” 

(F) Vedete, professore, non potevo certo parlare al mio pubblico borghese e provinciale, di 

parossismo  isterico…e dei metodi  strumentali e molto particolari  tentati  in Inghilterra  a scopo 

terapeutico…io  ne ero  al corrente…ma qui, a Modena, solo parlarne sarebbe stato un immenso 

scandalo…. così ho preferito presentare il problema.. che certamente esiste, specialmente nella 

classe  media, in termini  scherzosi  e metaforici…indicando  una  semplice ed umana  terapia  

matrimoniale 

(M) caro amico..quello che conta sono i risultati..ma la ragazza era  così pazzamente 

innamorata? 

(F) certamente….credeva  fosse un amore  senza speranza…ma, alla fine, io metto a posto tutto e   “le 

dò marito”……ecco la battuta di chiusura  del testo detta da Margherita  al dottore che ancora una 

volta, viene a visitare l’ammalata “dottore..dice la Filumena..la madre…che per ora non ha più 

bisogno….fra nove mesi può essere..allora lo manderemo a chiamare. Non servono  medicine.. la 

medicina di una ragazza ammalata è farle sposare il suo  damo” 

(M) credo di avere compreso  le sue  intenzioni  sociali, etiche  e di umana  comprensione che  

hanno portato  a questo testo….però la vedo  un pò troppo  teso…vicino quasi ad una crisi  

isterica…ha qualche  problema? 

(F) non  a  caso lei è considerato  uno sciamano….quello  che ha detto a Freud “maestro io vado 

avanti  nel suo  lavoro” ..le dirò perché  anche questa sera sono qui….da paziente  a medico….quando 

il testo è andato in scena…ero, mio malgrado, innamorato  della ragazza…giovane..che  interpretava 

l’ammalata……..ed ogni sera  desideravo essere io al posto del giovane promesso sposo….fino al 

punto di pensare  di  colpirlo  ed eliminarlo  per  non averlo in teatro……di tutto questo non mi sono 

mai liberato…e così continuo  a vagare..nello spazio, nel tempo e sicuramente in sogno, infelice, 

psichicamente turbato  e con un  grande senso  di colpa  

(M) caro  amico…mi scusi se ne parlo..ma suo padre non è.. 

(F) sì, mio padre è stato in manicomio e fu curato con un ferro rovente 
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(M) ho capito…dovrà venirmi a trovare….nel mio teatrino  dedicato allo psicodramma ….. 

ripeteremo, secondo la mia teoria, centinaia di volte, in termini di mimesi teatrale, la sua 

situazione di disordine psichico per riportarlo, eliminando il suo senso di colpa, a ripristinare  

la sua  armonia interiore e la pace con se stesso, in fondo  siamo  sulla stessa barca…inventori  

di terapie  teatrali. Naturalmente essendo noi tutti deceduti, chiederemo ancora, a William e 

Calderon, di ripristinare per un certo tempo, quel mondo onirico nel quale, al di là di ogni 

logica  e realtà, tutto  diviene possibile. 

 

Cari lettori, se ci siete, anche il vostro umile amanuense  è convinto  di avere  immaginato  tutto quello 

che ha  scritto….durante  un sogno….con quella libertà di invenzione  che solo i sogni permettono, e 

chiude  pertanto  scusandosi  con il drammaturgo  e lo psichiatra….con i quali sente di avere in 

comune una convinzione…..il teatro, in fondo, ha, tra le altre, anche una sua  finalità  terapeutica. 
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LA LETTERA SCARLATTA: 

MAGIA, SCIENZE E RELIGIONE SI INTRECCIANO NELLO SCENARIO 

PURITANO 

  

CARLA BERTACCHINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il tema di questo numero della nostra rivista abbraccia la triade-magia scienza e religione- che da 

sempre affascina e intimorisce l'uomo, ovvero quando il fantastico e il misterioso, quindi il magico, 

con le loro ambiguità e le loro implicazioni soprannaturali ci inducono a ricercare risposte grazie ad 

un approccio scientifico, religioso o nella mediazione di entrambi. 
 

La scelta del romanzo “La lettera scarlatta10” di Hawthorne è stata dettata proprio dalla 

consapevolezza del profondo significato che il messaggio dell’autore contiene,  in relazione a questi 

punti chiave; il suo l'obiettivo coincide con il nostro, ossia accompagnare noi lettori in un percorso 

fatto di riflessioni in relazione ad un fenomeno che trova,  nel volume, la sua massima sublimazione 

nella rappresentazione della società puritana dei Padri Pellegrini, nella città di Salem...tristemente 

famosa per la caccia alle streghe nel 17° secolo. 

 
10Da questo romanzo sono stati tratti parecchi film, tra cui: 

La lettera rossa (1926), regia di Victor Sjöström, con Lillian Gish e Lars Hanson. 

The Scarlet Letter (1934), regia di Robert G. Vignola, con Colleen Moore e Hardie Albright. 

La lettera scarlatta (1995), regia di Roland Joffé, con Demi Moore, Gary Oldman e Robert Duvall. 

Easy Girl (2010) (rivisitazione in chiave moderna), regia di Will Gluck con Emma Stone, Amanda Bynes e Penn 

Badgley. 
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L’apparente rigore e la crudele disciplina comportamentale caratterizzano la comunità puritana che 

ha  declinato una sorta di codice dal quale non è possibile allontanarsi e che funge, non  solo da 

suggestiva  ambientazione ..ma agisce  da vera  co-protagonista, funzionale alla comprensione della 

storia grazie alle sue implicazioni antropologiche e sociologiche.  

In questo scenario pregno di una religiosità tra il mistico e l'ossessivo vediamo la figura del giovane 

pastore che di fronte alla passionalità non riesce ad ergersi quale paladino della purezza, ma cade 

vittima del "peccato" in un percorso di sofferenza drammaticamente psico / fisica. 

A nostro avviso, questa figura a tutto tondo, evidenzia l'evoluzione e maturazione non solo del 

singolo, ma dell’intera città che, dopo l’accusa e la condanna nei confronti di Dimmsdale, si avvia 

verso la condivisione, la comprensione e forse il perdono. 

Dimmesdale curatore dell’anima, trova nel medico e negromante Chillingworth la sua controparte; il 

suo più acerrimo nemico, colui che da marito tradito si trasforma in vendicatore, quasi un 

rappresentante del tribunale dell'Inquisizione, suscitando nel lettore un certo gusto tra il gotico e il 

dark. Le sue competenze, tra scienza tradizionale ed esperienze da medicine-man (stregone), durante 

la sua prigionia, tra gli Indiani, ne fanno una persona dal fascino fortemente ambiguo e difficilmente 

classificabile.  

Chillingworth, il cui nome di per sé già aiuta il lettore a comprenderne l’assoluta anaffettività e 

conseguente distacco gelido dal mondo, appare come il punto di contatto e contrapposizione tra i due 

ruoli: quello di scholar (studioso) e quello di negromante,  riconoscibile per la inconsueta mescolanza 

di aspetti tipici della civiltà ed altri selvaggi …. "civilized and savage costume." 

Anche l’aspetto fisico incuteva timore e sospetto ad un tempo: di piccola corporatura, magro con una 

leggera deformità ad una spalla che risultava più bassa dell’altra, aveva una età imprecisata, il volto 

era pieno di rughe e segnato dalla vita difficile. Il comportamento evidenziava una calma intelligente, 

gli occhi emanavano uno strano potere penetrante, lasciando intendere anche una esistenza in gran 

parte dedicata alla ricerca e alla lettura quasi disperatissima. 

Da studioso, ci racconta Hawthorne, si era avvicinato alle erbe officinali e alle pozioni, allontanandosi 

dal mondo, ritirandosi in solitudine e solo successivamente si era soffermato sulla famosa black 

medicine che probabilmente aveva sperimentato nella sua prigionia tra gli Indiani. 

Ben lontano dunque  dal profilo tradizionale del mago di stampo favolistico, Chillingworth, che non 

è puritano, non si fa scrupoli a ricorrere ad entrambe le funzioni, quella scientifica e quella magica, 

risultando particolarmente affascinante agli occhi dello stesso Dimmesdale, che è alla  disperata 

ricerca di persone colte con le quali confrontarsi e rigenerarsi: laggiù in un mondo dove la vergogna, 

il sospetto, il giudizio accompagnavano la  lotta alla sopravvivenza, cancellando ogni interesse e 

piacere per lo studio e il dibattito. 

Attraverso la relazione tra Dimmesdale e Chillingworth, Hawthorne studia le differenze tra i modi di 

pensare e di comprendere, scientifici e religiosi e si sofferma su quei personaggi che rispettano 

profondamente i principi religiosi, ma che hanno poca dimestichezza con i processi scientifici e quindi 

vittime potenziali di false teorie. 

Quando da pietoso e apparentemente comprensivo e saggio medico, che conosce i labirinti della 

anima e della mente umana, Chillingworth invita il povero pastore a casa propria,  mettendolo cosi a 

stretto contatto con Esther e quindi col peccato, il lettore può vedere riflessa metaforicamente la stessa 

situazione che si verifica tra scienziato assetato di scoperte e la sua cavia che man mano sprofonda 

nella paura, nel terrore, quasi come il gatto quando studia la preda prima di attaccare il topolino. 

Hester Prymme, donna intorno alla quale l'intera vicenda d'amore e morte si dipana, si pone con 

superiorità nei confronti di questi due uomini che lei stessa ha saputo comunque travolgere, non solo 

per il fascino e la  passionalità nascosta e contenuta,  ma e soprattutto, per quella forte dose  di 

coraggiosa e orgogliosa femminilità che è il vero motore della storia. 
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L'autore intende convogliare l’attenzione su questa figura che facilmente, per comportamenti e scelte, 

rappresenta l'altro, il diverso,  lo sconosciuto e quindi per il mondo puritano di allora  il potenziale 

collegamento con il male e con Satana, forse una sua portavoce penetrata nella comunità: in altre 

parole una strega. Tuttavia, Hawthorne la pone sempre in relazione al suo buon senso, alla sua 

concretezza, una coraggiosa e determinata colona....Hester simboleggia perciò la strenua volontà che 

tanto animava lo spirito dei Padri Pellegrini, lontana dai furori tipici  della vecchia Europa. 

E lei, che davanti alla religione e alla scienza rispettivamente rappresentate dall’amante e dal marito 

oppone una sua mediazione, una sorta di terza via che si  concretizza nella figlia piccola Pearl, prova 

vivente del peccato di tradimento, ma anche speranza futura. Pearl, da piccolo elfo, si guadagnerà la 

fiducia di Chillingworth diventandone l’erede ed iniziando una esistenza calata nella quotidianità, al 

riparo da pericolose superstizioni, tutta orientata alla riconquista della sua sfera umana.  

L’uomo di scienza e medico intuisce che la misteriosa Pearl da figura fantastica si appresta col tempo 

ad entrare nel mondo del qui ed ora, dopo essersi spogliata dei panni simbolici della sua infanzia, per 

dedicarsi agli affari e ne asseconda il cambiamento, lasciandola erede delle sue fortune.  
 

 

Questa conclusione può essere certamente letta come ritorno all'equilibrio e alla consapevolezza che 

religione e scienza non sono e non debbono essere in antitesi ma al contrario corroborare ad un tempo 

corpo ed anima, nel lungo cammino della nostra vita...noi eterni pellegrini del mondo.  
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FUMETTO, MAGIA, STREGONERIA, SCIENZA 

 

DARIO GHELFI 

 

Di nuovo, la premessa che abbiamo posto all’inizio del nostro precedente intervento su questa 

rivista, sul “Natale a fumetti”, quando sottolineavamo che un simile articolo avrebbe dovuto essere 

ricco, ricchissimo di immagini. Ma c’è il copyright e NON le possiamo presentare (ribadiamo: una 

nota di Google dice che non possiamo nemmeno utilizzare immagini digitalizzate da copie di fumetti 

di nostra proprietà). Non ci resta che fornire tutta una serie di indicazioni, con eventuale nostro 

commento, che rimandino alle immagini con le quali avremmo voluto corredare il nostro contributo.  

Questa volta scegliamo un approccio molto semplice. Aprire Google e digitare nella stringa 

di ricerca la dizione che forniamo. Google si aprirà offrendoci una serie di “approcci”, dai testi alle 

immagini (che andranno al di là dei personaggi da noi indicati e che non terremo in considerazione) 

sulle quale il lettore potrà cliccare, aprendosi ad un proprio cammino per una più completa 

documentazione iconica. Forniamo un esempio: Dan Dare”, un personaggio che citeremo. Molto 

semplice. Scriviamo della striga “Dan Dare” ed ecco cosa ci offre la videata. Sta a noi poi scegliere, 

tra articoli, immagini …. Ultima raccomandazione: nella stringa di ricerca SCRIVETE 

SEMPRE, accanto al nome del personaggio e del suo autore,  “FUMETTO”, perché Google 

potrebbe rinviarvi al personaggio televisivo, cinematografico, derivato da quello dei fumetti! 

Cliccate, poi, IMMAGINI! 
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Ma torniamo a noi.  

Di fumetti che trattano di “Magia, Stregoneria e Scienza” ce n’è in quantità, di modo che 

nell’impossibilità di citarli tutti e di presentarne i diversi personaggi, abbiamo dovuto operare delle 

scelte. Con quali criteri? Con quello, opinabilissimo ma inevitabile, della valutazione personale di chi 

scrive, puntando su quelli più noti e su quelli che si presume siano sconosciuti alla maggior parte dei 

lettori. Per cui, ecco i risultati. 

Apriamo con un character che è la quintessenza della magia nel fumetto: “Mandrake the 

magician”. Per ammirarlo basta scrivere, nella stringa di ricerca di Google,  “Mandrake the magician 

anni 40” e si potranno ammirare una serie di copertine e vignette dedicate a questo personaggio. 

Abbiamo precisato anni 40, perché mi sembrano gli anni che più riflettono il contesto sociopolitico 

(con un Lothar, ad esempio, disegnato con taglio che possiamo definire razzista, oggi improponibile, 

tanto più che poi diventerà un principe africano). A fianco la stupenda parodia di questi personaggi 

realizzata da Jacovitti, “Mandrago il Mago” con Mandrago che esercita la sua magia creando cibarie 

che velocemente “Pappotar” (il Lothar jacovittesco) ingurgita. Digitare “Mandrago il Mago 

Jacovitti” e se ne possono ammirare alcune tavole. 

Per rimanere nel comico: Disney con la stupenda Strega Nocciola  (“Strega Nocciola 

fumetto”) e il Topolino, apprendista stregone, di “Fantasia” (“Topolino stregone”). Ovviamente su 

Youtube trovate le relative storie video. Goscinny e Uderzo con la pozione magica del villaggio di 

Asterix (scrivendo “Obelix non riceve la pozione magica”, vedrete perché il nostro gigante non ne 

riceve la razione, prima del combattimento con i Romani). Di nuovo la magia, con le ovviamente 

magiche “Babbucce di Allah”, Jacovitti (da digitare letteralmente nella stringa). E come non ricordare 

l’inquietante “Wizard of Id” (“Il mago di Wiz”, digitare) di Johnny Hart e Brant Parker! 

Poi la scienza. Nel fumetto quando di parla di scienza, si scivola sempre nella fantascienza, 

per cui il discorso si espande all’infinito. Puntiamo pertanto su alcuni topoi in cui ci imbattiamo 

spesso: il meteorite che punta sulla Terra e i disperati tentativi di sviarne la traiettoria, con tanto di 

scienziati impegnati a scongiurate l’olocausto (Gordon: “Il razzo del Dottor Zarro”, che darà il via 

alle fantascientifiche avventure dell’eroe di Raymond; e qui digitare “Il razzo del Dottor Zarro”) 

o lo scienziato che inventa mirabolanti macchine per viaggiare, nel tempo, nello spazio o, 

originalissimo, perfino tra le molecole (… Chronosphere, progettata dallo scienziato Kalla Kopak il 

quale costruisce una prodigiosa macchina capace non solo di viaggiare nel tempo” ma anche di 

rimpicciolirsi per poter penetrare tra le molecole, “Brick Bradford, Il viaggio in una moneta”.   

I  “viaggiatori” nel tempo:  L’Eternauta (“L’Eternauta fumetto”), Garth (“Garth fumetto”), Mort 

Cinder (“Mort Cinder fumetto”),  o lo scienziato specificatamente pazzo (ma qui, lo vedremo, il 

contesto si allarga), o, in genere la scienza al servizio dei viaggi nell’Universo (“Buck Rogers”, “Les 

Pionniers de l’Esperance”, “Aldebaran”, “Dan Dare”, “Jeff Hawke”, Barbarella, Valerian: 

scrivere nella stringa i nomi indicati, sempre con l’aggiunta di fumetto. Sempre attorno alla scienza 

la serie delle storie dedicate al mito di Atlantide, tra le quali scegliamo Edgar P. Jacobs de “L’Enigma 

di Atlantide” (“Jacobs, L’enigma di Atlantide”) e “Martin Mistère”, nella cui serie innumerevoli 

sono i richiami al “continente scomparso”. Ricordiamo che questo personaggio, con tutte le sue 

storie, è un’enciclopedia della voce “fumetto, scienza, mistero”: c’è di tutto! (stringa “Martin 

Mistere”, e cliccare TUTTI e IMMAGINI). Non dimentichiamo che alla scienza si richiamano tutti 

i supereroi, da “Superman”, che arriva bambino sulla Terra da un pianeta lontano, agli X-Men, 

“frutto” di una mutazione genetica (chi volesse approfondire digiti, sempre con FUMETTO e poi 

TUTTI e Immagini i nomi dei più noti: Superman, Spider Man, Hulk, Capitan America, I 
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Fantastici 4, che, a parte il primo, sono sempre incappati in incidenti in cui ha giocato la 

radioattività). Ed ecco una singolarità: tra i protagonisti con superpoteri abbiamo anche il “nostro” 

Crepax, con il suo Neutron, che con lo sguardo ferma persone e tempo. Crepax che poi occhieggia ad 

una figura leggendaria della mitologia slava, Baba Jaga: cliccare “Crepax, Neutron” e “Crepax, 

Baba Yaga”). 

Di qui alla magia e alla stregoneria o simili: il “nostro” Pratt con moltissime delle sue storie: 

per ragioni di spazio, invitiamo i lettori a, trovare i correlati personaggi, digitando 

https://it.wikipedia.org/wiki/Albi_di_Corto_Maltese , laddove troviamo il riassunto di tutti gli albi di 

“Corto Maltese”. Interessante lo spaccato della magia combinata all’erotismo con “Paulette” di 

Wolinski-Pichard e “Il gioco” di Manara. Nel primo vediamo Paulette che si accompagna a un’amico-

amica, che è in realtà un vecchio, bavoso e laido, tale Joseph. Una talpa magica aveva esaudito il 

desiderio di lui di tornare giovane e bellissimo, ma la talpa era molto miope e l’aveva scambiato per 

una donna, con il risultato che il vecchio si trova ad essere una ragazza bellissima oggetto delle brame 

sessuali di tutti i maschi che incontra. Nel secondo “L'eccentrico dottor Fez, un conoscente della 

coppia infatuato di Claudia, riesce a impiantarle nel cervello un chip collegato a un telecomando in 

grado di scatenare i suoi istinti sessuali. Sotto l'influsso del diabolico marchingegno, Claudia si ritrova 

in una serie di situazioni imbarazzanti, al limite della disavventura”. Cliccare “Manara, Il Gioco” e 

Wolinski – Pichard, Paulette”. Questo Fez, tutto sommato, ci invia al topos dello scienziato pazzo 

e ai maghi malvagi, del tipo del celeberrimo “Virus, il mago della foresta morta”, del 1939, di 

Pedrocchi e Molino (digitare “Virus Pedrocchi Molino”)” e i fumetti dedicati agli stregoni nemici 

dei nostri “Tex” e “Zagor”, “Mefisto” e “Kandrax” (digitare “Mefisto Tex” e “Kandrax Zagor”). 

Ed ora vorremmo chiudere con alcune singolarità che crediamo non molto note, se non agli 

appassionati. 

“Napoleone”, di Bacilieri  (digitare “Napoleone fumetto labirinto”), che richiama quella che 

in molti fumetti (vedi il già citato “Martin Mistère”) è già di per sé una figura magica, l’aborigeno 

australiano (qui presente nella bella la storia de “Il labirinto dell’identità”).  “Five Years”  di Terry 

Moore, con un gruppo di donne che lotta per impedire un olocausto nucleare, discendente da un 

progetto folle di tale Lilith (digitare “Five Years Moore”). “Tenebrax”, con uno scienziato pazzo 

che è il principe di un regno di topi (digitare “Tenebrax, Lob Pichard”). “Barbara” di Zanotto che 

dopo alterne vicende lotta per la sopravvivenza dell’umanità (siamo, come quasi sempre accade in 

questi fumetti, in un periodo post disastro nucleare, con la Terra invasa da alieni), assieme ad un 

gruppo superstite di umani; ha il potere  di parlare con gli animali e le piante (digitare “Barbara 

Zanotto”). 

Per finire poi con l’omaggio di Renato Queirolo e Anna Brandoli  alle “streghe” con 

“Rebecca” e “La strega” (digitare “Queirolo Brandoli Rebecca” e “Queirolo Brandoli La strega”). 

 

 

 

 

 

3939

https://it.wikipedia.org/wiki/Albi_di_Corto_Maltese


Questo importante contributo, che comparirà nella sua seconda parte nel prossimo numero di 

questa rivista, è la risposta scientifica ad uno dei quesiti che spesso ci affliggono: la vista che è da 

intendersi la quale chiave di lettura del mondo in termini di chiarezza e trasparenza, al di là di pericoli 

visionari e misteriose ambiguità. 

 

MEDICINA A TUTTO TONDO: SCIENZA E PREVENZIONE   

 

MARIAROSA ZANASI 

Ho esercitato la professione di Ortottista per lunghi anni. Compresi sin dall’inizio del mio percorso 

lavorativo che l’Ortottica (dal greco: orthos = dritto e optichè = visione) è una materia 

innegabilmente complessa, apparentemente ostica, ma  decisamente affascinante: un perfetto 

connubio tra scienza e tecnica. Un’attività che ha il merito di coniugare il rigore scientifico con tante 

doti umane, quali: sensibilità, pazienza, dolcezza, empatia, fermezza, determinazione, capacità di 

ascolto, capacità di rapportarsi a seconda dell’interlocutore etc. Doti che sembravano appartenere solo 

al gentil sesso, infatti le prime scuole di formazione erano al femminile. Un’isolata discriminazione 

di genere all’incontrario! La formazione dell’Ortottista è da sempre solo ed esclusivamente 

universitaria, associata alla Facoltà di Medicina e Chirurgia; all’inizio Scuola diretta a fini 

speciali biennale,  poi diploma triennale, per  trasformarsi  in Corso di Laurea triennale con 

possibile Laurea Magistrale, Percorsi di alta formazione, Master Professionalizzanti e Dottorato 

di ricerca. (In Italia la prima scuola di Ortottica nasce a Milano nel 1954 in base al R.D 1592 del 

31/08/1933). Gli sbocchi professionali: strutture del Servizio Sanitario Nazionale o private, servizi di 

medicina, istituti per ipovedenti e di neuropsichiatria infantile, attività didattiche e di tutorato nei 

corsi di laurea, nei corsi di formazione e di aggiornamento, attività di ricerca clinica e sperimentale, 

lavoro autonomo libero-professionale. Collabora in molti ambiti di valutazione multidisciplinare 

come la neurologia (per es. l’approccio visivo alla dislessia evolutiva), posturologia,  

ergoftalmologia/medicina del lavoro, medicina dello sport, medicina legale, diabetologia, 

contattologia ect).  Può effettuare screening in tutte le età biologiche. L’ortottista è l’unico 

professionista ad essere specializzato nella Prevenzione, nella Valutazione e Riabilitazione dei 

disturbi sensoriali e motori della visione, in particolare lo strabismo e le sue sequele.  Esegue inoltre 

tutti gli esami strumentali di diagnostica oftalmica ed è richiesta la sua consulenza in sala operatoria. 

La prevenzione è sempre un must in tutti gli ambiti della medicina: in oftalmologia alla nascita per 

depistare precocissimamente patologie anatomiche-strutturali, per es. una cataratta congenita 

(opacità del cristallino), un retinoblastoma (il più frequente tumore intraoculare maligno 

dell’infanzia), una retinopatia del pretermine (grave malattia della retina, nei prematuri di basso 

peso), il glaucoma (aumento della pressione oculare che danneggia il nervo ottico) ecc. È il 

neonatologo, eventualmente coadiuvato dall’oftalmologo/ortottista ad eseguire il test del “riflesso 

rosso” reso finalmente obbligatorio. Va eseguito nei primissimi giorni di vita del neonato prima della 

dimissione dalla nursery. Si utilizza l’oftalmoscopio, uno strumento  per esaminare il fondo 

dell’occhio. La luce dello strumento viene proiettata in ambedue gli occhi: se entrambi riflettono la 

luce rossa si può escludere la presenza di patologie importanti dell’occhio, se invece si riscontrano 

anomalie di tale riflesso, è urgente la presa in carico del paziente. Un’alterazione del suddetto riflesso 

può essere legata anche alla presenza di uno strabismo o difetti refrattivi importanti. A Modena la 
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Neonatologia ha un percorso preferenziale con il Centro Ortottico della Clinica Oculistica del 

Policlinico. Oggi si sono fatti passi da gigante rispetto a tre lustri fa merito dei Bilanci di Salute (BdS), 

visite filtro (valutazione della crescita fisica, sviluppo psicomotorio, cognitivo e sensoriale) eseguite 

dal pediatra di famiglia, programmate in base a un calendario, con un’alta frequenza nel corso del 

primo anno (0-3-6-8-12 mesi) fig.1. e progressivamente ridotta negli anni successivi (18 mesi-3-6-

10-14 anni), circa eguale per tutte le regioni italiane, anche se vi sono ampie aree che ne sono 

sprovviste. E’ importante sottolineare che una vera Prevenzione Ortottica consiste in una visita 

completa oftalmologico-ortottica con il completo armamentario nel primo anno di vita, età di debutto 

dei casi più gravi, (purtroppo è eseguita a macchia di leopardo  ed è obbligatoria solo nel Trentino 

Alto Adige), con richiami nei casi a rischio, e una visita a 3 anni perché la stragrande maggioranza 

degli strabismi insorge tra i 18 mesi e i 3 anni di vita. È fondamentale per depistare in primis 

l’ambliopia (dal greco "ops" = visione e "amblyos" = ottusa) o occhio pigro.  La più importante è 

l’ambliopia strabica, una sequela dello strabismo che si determina quando strabizza sempre lo stesso 

occhio. Si tratta di un deficit visivo funzionale perché l’occhio è sano ma non venendo utilizzato 

non impara a vedere. Le forme più subdole sono legate a strabismi esteticamente trascurabili 

(microstrabismi) foriere di deficit visivi gravi. Un’altra importante causa di ambliopia è quella 

anisometropica conseguente a un vizio di refrazione diverso nei due occhi: per es. un occhio 

emmetrope (con refrazione normale) e l’altro ipermetrope (asse antero-posteriore più corto) / miope 

(asse più lungo)/ astigmatico (curvatura irregolare della cornea), oppure di entità diversa o opposto 

nei due occhi. Abbiamo inoltre delle ambliopie bilaterali legate a vizi di refrazione importanti non 

diagnosticate e corrette tempestivamente con l’occhiale adeguato.  L’ambliopia è tanto più grave 

quanto prima insorge e quanto più tardivamente è trattata. Per scongiurare le diverse forme di 

ambliopia, imprescindibile è la ricerca dei suddetti vizi di refrazione. L’approccio preventivo ideale 

consiste nell’esame della refrazione (schiascopia) con l’impiego di un cicloplegico che oltre a dilatare 

la pupilla zittisce l’accomodazione, utilizzando un retinoscopio e/o autorefrattometro. Con un 

occhiale tempestivo fig.2 si può evitare anche l’instaurarsi di alcune forme di strabismo (quelle 

accomodative) che si risolvono con le lenti, senza chirurgia fig.3. Un bambino che inizia a strabizzare 

va visitato subito!  La terapia dell’ambliopia consiste nell’occlusione-penalizzazione dell’occhio 

sano. Il bendaggio di un occhio avrà inevitabilmente ripercussioni sul comportamento e relazioni 

sociali soprattutto nel bambino in età scolare fig.4.  Inoltre, dopo i sei-sette anni, il periodo di plasticità 

neuronale del sistema visivo fissata dai neurofisiologi (Hubel e Wiesel 1962) volge al termine e quindi 

le possibilità di recupero nelle forme gravi sono aleatorie o nulle. Il pediatra di famiglia ai primi 

segnali di strabismo deve inviare urgentemente il paziente a un oftalmologo/ortottista per 

scongiurare oltre all’ambliopia il deterioramento o la perdita della visione 

binoculare/stereoscopica. Urgente è anche la presa in carico di un paziente che presenti una 

oscillazione ritmica involontaria degli occhi (nistagmo) responsabile di ipovisione. La prevenzione 

ortottica non riguarda solo l’infanzia ma anche gli adulti. Individuare i fattori responsabili di 

disturbi astenopeici (affaticamento visivo) in primis da videoterminale (D. Lgs.81) è compito 

dell’ortottista: per es. una diagnosi precoce di insufficienza di convergenza con gli appropriati esercizi 

ortottici è in grado di eliminare il discomfort visivo. Informazioni di ergoftalmologia sarebbero utili 

al videoterminalista per cogliere i segni prodromici. Urge la presa in carico di un adulto per scompensi 

della motilità oculare con l’avvento della presbiopia, per paralisi oculomotorie ( per  es. da trauma 

cranico) e neurogene con diplopia (visione doppia), per torcicolli oculari, etc. Complesse indagini 

semeiologico-diagnostiche con la messa a punto da parte dell’ortottista di presidi mirati per 

controllare la diplopia, consentono al paziente lo svolgimento di una vita normale o quasi in attesa 

della risoluzione spontanea della paralisi o di chirurgia fig.5.  
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Fig.1.Esotropia (strabismo 

convergente) congenita. 

Da “Strabologia” Bagolini e Zanasi 2007 

  

Fig.2. Ipermetropia di + 7 in entrambi 

gli occhi.  Occhiali a 5 mesi  L’occhiale 

precoce ha evitato l’occhio pigro e lo 

strabismo.  

Da “Strabologia” Bagolini e Zanasi 2007  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.3. occhiali a 4 anni. Esotropia accomodativa    Da “Strabologia” Bagolini e Zanasi 2007 

 

 

 

 

Fig.4.  Occlusione OD per ambliopia OS trascurata. Da “Strabologia” 

Bagolini e Zanasi 2007 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.5. Paralisi traumatica VI nervo cranico sinistro.  Da “Strabologia”  Bagolini e Zanasi 2007  

Figura 1 

Figura 2 
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DIDATTICA UTE IN LIBRERIA  

le buone pratiche    

 

recensione DOCTOR LIVINGSTONE...I PRESUME: 
 L'EDUCAZIONE LINGUISTICA DIVENTA PERMANENTE 

 

MARCELLO GALLINI  
 

Laureato e docente con diverse certificazioni linguistiche, ho nel tempo avuto modo di scoprire e 

approfondire numerose e svariate aree inerenti la glottodidattica tuttavia, mancava nel mio portfolio 

certamente una occasione di studio riguardante l'insegnamento e l’apprendimento delle lingue 

straniere (nello specifico inglese) da parte di una utenza matura, spesso non più impegnata a tempo 

pieno nel mondo del lavoro. Francamente un universo spesso dimenticato o messo da parte anche da 

molti studiosi, troppo immersi nella ricerca didattica a favore dei giovani.  

Pertanto, la richiesta che mi è pervenuta da parte della casa editrice di scrivere una breve recensione 

riguardante il volume  Doctor Livingstone… I presume, mi ha incuriosito e decisamente coinvolto.  
 

Il volume si presenta con una leggerezza e flessibilità 

notevoli; le voci degli autori, appartenenti alla storica 

istituzione UTE ovvero Università per la Terza Età e con 

notevoli esperienze professionali, hanno armonicamente e 

soprattutto concretamente indicato un percorso 

glottodidattico del tutto applicabile e funzionale. Nessuna 

ricetta miracolosa, ma la documentazione critica di 

programmazioni che nel tempo hanno confermato e validato 

proposte mirate. Il costante rimando ed interazione con il 

lettore (docente o apprendente o semplicemente persona 

curiosa) rende il volume vivace e ricco di spunti. Questa 

vivacità trova poi una conferma nelle sezioni dedicate 

all'aspetto geografico e musicale che si pongono come veri e 

propri divertimenti a chiosa delle tre sezioni più 

rigorosamente e tradizionalmente didattiche. Posso ribadire 

che si tratta di un manuale che sottolinea il piacere di 

trasmettere un nuovo modo di fare auto-aggiornamento e 

formazione linguistica nei confronti di apprendenti maturi: 

insegnanti e corsisti sono complici e compagni di viaggio 

che si ritrovano, come mister Levingstone e mister Stanley. 

Un volume, dunque, che è una vera sorpresa pedagogica per 

contenuti, tipologia di lettori e proposte educative.  

Doctor Livingstone…I presume sdrammatizza e toglie gli 

ultimi dubbi e paure nei confronti di una glottodidattica per 

persone non più giovani che hanno tutti i diritti per una 

educazione linguistica permanente a tutto tondo. 
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LA SCATOLA DEI RICORDI….. L’ALBUM DELLE FOTO ……. 

Con questa rubrica intendiamo dar voce ai nostri corsisti invitandoli ad inviarci loro brevi 

composizioni, fotografie che possono risultare un momento di piacevole lettura e di esperienze di vita 

per tutti i lettori della nostra rivista. Soci e corsisti UTE, se interessati, possono inviarci le loro 

riflessioni al seguente indirizzo: stampa.ute@utemodena.it. Riportiamo le prime voci che hanno 

scelto come tematica: la scuola, per motivi di spazio ne pubblichiamo le parti più significative. 

 

Si ricorda che, il Direttore e la Redazione si limitano a riportare i testi ricevuti nella loro versione originale.  

 

“MAMMA, ASPETTAMI, MI SI È SLACCIATA UNA SCARPA” 

 

MARIANGELA BERNARDI 

Facevo finta di essere in difficoltà perché lei si voltasse al mio richiamo così allora io potevo perdermi 

a guardare quel viso così bello e mi sembrava un privilegio che lei appartenesse a me.  

Era quello il gioco che facevo talvolta quando la mia mamma mi veniva a prendere alle elementari, 

alla Scuola Giovanni Pascoli di Modena, in Viale Muratori, in una zona ariosa ai bordi del centro che 

affaccia sui viali. Mi torna in mente proprio oggi, mentre sono qui ad aspettare le mie figlie che 

escono dallo stesso edificio, solo da un diverso portone di un’ala che è stata adibita ad ospitare la 

scuola media San Carlo.  

In questo fabbricato - un blocco rettangolare di tre piani, di stile severo, con un intonaco giallo e le 

persiane rosso scuro - abbiamo frequentato le elementari mia madre ed io e ora è la sede delle scuole 

medie delle mie figlie. C’è del rispetto nello stato di conservazione di questo bell’edificio, che negli 

anni è stato ripensato e ristrutturato per adattarlo alle diverse esigenze di una realtà in continuo 

cambiamento. 

Mentre mi attardo nell’attesa, mi viene in mente un episodio che si è svolto proprio tra quelle mura e 

che mi ha segnato. Quel giorno la maestra mi chiamò alla cattedra per prima, a recitare a memoria la 

poesia che ci aveva dato come compito. La cosa mi spiazzò, perché di solito venivo interrogata tra le 

ultime e nel frattempo riuscivo a imparare la poesia mentre le altre compagne la recitavano. Non mi 

scomposi e la inventai dal nulla seguendo vagamente la traccia dei pochi versi che mi ricordavo. La 

maestra non mi sgridò, anzi, si fece una bella risata per la mia capacità di improvvisare. Di quella 

risata le sono ancora grata perché mi incoraggiò a fidarmi della mia fantasia, a scapito dell’onere di 

dover sempre essere razionali e perfetti.  

Le ragazze ora stanno uscendo, mi hanno visto tra i genitori appena fuori il cancello della scuola e mi 

stanno chiamando. Mi volto e sorrido a quelle belle facce di bambine del loro tempo. E mi rassicura 

pensare che quel mio gioco del richiamo sia anche il loro e che sia conservato attraverso le 

generazioni. 
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UNA SCUOLA D’ALTRI TEMPI 

 

UNA CORSISTA UTE 

Quando frequentavo le elementari, la scuola era semplicemente una stanza a “taglio strada” al numero 

8 di corso Umberto primo, molto ampia, quadrata.  

Nella parete, che faceva angolo con la porta, si apriva, quasi fosse un armadio, un grande camino. Il 

comune, gli ultimi giorni di ottobre, mandava degli operai a scaricare un po' di legna e noi alunni la 

trasportavano dentro accatastandola in un angolo, accanto a quella che portavamo da casa. Era un 

giorno di festa. Si lavorava e si scherzava e soprattutto si saltavano due ore di lezione. 

La maestra era molto attenta a che imparassimo ad accendere il fuoco. Diceva che nel paese dove 

abitavamo, San Giovanni in Fiore, in alta montagna, era una questione di sopravvivenza. Ci 

raccomandava di non buttare la legna disordinatamente perché avremmo provocato solo fumo, ma di 

incrociarla a forma di piramide così l’ossigeno ne avrebbe favorito la combustione. Ci insegnava 

anche a risparmiare i legnetti resinosi che servivano ad accendere e a profumare la stanza di bosco.  

Dava sempre un voto in più a chi faceva meglio. Tutti ottenevamo il facile “voto del fuoco” come lo 

chiamavamo. I ragazzi erano più bravi di noi bambine, io me la cavavo. La legna che ardeva ci 

riscaldava e ci faceva sentire in famiglia e, quando scoppiettava, mandando su in alto monachine 

luminose, ci rallegrava. Verso le nove mettevamo vicino alla brace dei mattoncini che, in seguito, 

avvolti in un pannetto di lana, durante la ricreazione, ci avrebbero intiepidito le mani. 

Nella stanza un grande spazio era occupato dalla pedana con sopra la cattedra, dalla lavagna e da un 

armadietto dove la maestra riponeva i suoi tesori: il vocabolario, i libri, i gessi, il cancellino e la 

sferza, si proprio la bacchetta che però compariva di rado e pensavamo fosse più un deterrente 

affinché non commettessimo brutte azioni.  

La maestra ci raccomandava di non sottovalutare la possibilità di ricevere sul palmo delle mani e 

perfino sul dorso alcune sferzate e a tale proposito ci raccontava la storia delle rane e del re travicello.  

Ci diceva che lei facilmente si sarebbe potuta trasformare in un rospo cattivo, ma faceva appello alla 

nostra intelligenza affinché questo non avvenisse. Infine sorrideva. Nella parete difronte al camino 

c’era una finestra sgangherata da cui entravano, a seconda della giornata e della stagione, più o meno 

sole e spifferi di vento, che, d’inverno, con il ponente, sembravano ululati. La sola nota di colore, 

oltre al nero dei grembiuli e al bianco dei colletti di noi bambine, i ragazzi non portavano il grembiule 

né tantomeno il colletto, era rappresentata dalle carte geo-politiche dell’Italia, dell’Europa e del 

planisfero appese alla parete in fondo. Tre lunghe file di banchi di legno a due posti si snodavano nel 

mezzo, ognuno con il calamaio, un poggia penna e la parte superiore sollevabile che nascondeva un 

cassetto dove riponevamo i nostri averi e gli oggetti scolastici personali, a dire il vero molto scarsi. 

In compenso ci aiutavamo e la maestra era sempre pronta a dare dei colori o qualche quaderno a chi 

prendeva buoni voti ed era povero.  

Non c’era il bagno e, durante la ricreazione, si poteva andare nella campagna sottostante che veniva 

usata come giardino e come servizio igienico.  La mamma aveva scelto quella scuola perché la 

maestra che vi insegnava era non solo severa, ciò che ci voleva, secondo lei, per me, ma anche 

preparata e al momento giusto affettuosa. Inoltre, si trovava a due passi dalla casa di nonna e lì c’era 

il bagno. A noi bambine piaceva il suo nome: Silvia; un nome che ci faceva pensare alle montagne 

ricche dei pini e degli abeti giganti della Sila, dove il nostro paese era nato nel secolo XIII intorno 

all’Abazia florense, edificata dall’abate Gioacchino da Fiore. Tutti in paese la chiamavano donna 

Silvia. Fu la nostra maestra per cinque anni. Molti ricordi legati alla sua persona e al suo lavoro di 
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insegnante sono svaniti nel tempo, ma alcuni, quelli che hanno inciso profondamente la mia coscienza 

con valori etici come la solidarietà, la giustizia sociale e l’amore per il prossimo, sono tuttora vivi.  

Mi è particolarmente caro un ricordo del primo ottobre dell’anno 1956. Il primo giorno di scuola dopo 

le vacanze estive. Frequentavo la terza elementare.  

La trovammo davanti alla porta ad accoglierci, gli occhiali dorati sul naso aquilino, i capelli castani 

raccolti dietro la nuca, alta, magra, nel suo solito tailleur grigio, con la borsetta che si dondolava al 

braccio e il registro in mano. La sua espressione era quella dei momenti importanti. Per ognuno di 

noi ebbe una carezza e un sorriso. In classe, senza perdere tempo, andò al punto centrale del discorso. 

Non si sedette alla cattedra, si avviò verso la parete dove erano appese le carte geografiche e con la 

lunga bacchetta toccò uno Stato dell’Europa e un cerchietto rosso.  

Ci disse che era Marcinelle in Belgio, la località dove, in una miniera di carbone, l’otto agosto di 

quell’anno era avvenuto il “disastro”. Vi erano morti 136 immigrati italiani di cui 30 calabresi. Per 

fortuna tra le vittime nessuno era del nostro paese, mentre nei paesi vicini queste erano state dieci. Ci 

invitò a dire se ne conoscessimo qualcuna. Un mio compagno raccontò piangendo di un cugino che 

non abitava nel nostro paese e così Luisa, la mia compagna di banco.  
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LA MIA SCUOLA 

 

GIUSEPPE LAPORTA 

Sette per otto: cinquantotto. Nove per sette: sessantasette. Apri il palmo della mano, somaro! E 

nzachete, cinque spalmate. 

Passiamo ai verbi. Dimmi il trapassato remoto del verbo avere. 

Io ebbi stato, tu avesti stato, egli…Apri i palmi delle mani, animale! E nzachete, cinque o dieci 

spalmate per ogni mano. 

Spalmate venivano chiamate i colpi vibrati con un rigone di legno, lungo 50/60 cm, largo 5/6 cm, 

spesso 10 mm e provvisto di impugnatura.  

L’attrezzo o se vogliamo, lo strumento di punizione, veniva fornito da qualche zelante compagno di 

classe che aveva il padre o un suo parente falegname; il poverino, desideroso di ingraziarsi il maestro, 

non teneva in debito conto che prima o poi l’iniziativa si sarebbe ritorta anche contro se stesso, proprio 

come un boomerang; e che soprattutto sarebbe stato bollato come “cocco della maestra” da tutti i 

suoi compagni di classe.  

Questa era una delle modalità punitive: ce n’erano altre che sebbene meno dolorose erano più 

umilianti. Ma prima di passare oltre conviene fare una breve e sommaria descrizione delle strutture 

scolastiche nel sud Italia a quei tempi: erano gli anni cinquanta.  

La scuola dove io frequentai le elementari, in Cerignola (FG), era una delle migliori sia come edificio 

sia come gruppo insegnanti. Le aule erano ampie, i soffitti alti, contenevano una quarantina di scolari. 

I banchi erano in legno massiccio monoblocco di colore nero ed avevano due sedute; il piano 

superiore era unico, leggermente inclinato, al centro del quale c’era un calamaio incorporato che 

veniva rabboccato tutte le mattine dal bidello; sotto l’elemento superiore c’era un ripiano sul quale 

veniva riposto la cartella: che era quasi sempre di stoffa, confezionata alla buona da qualcuna della 

famiglia che era in grado di cucire; solo alcuni potevano permettersi il lusso di una cartella di cartone. 

I quaderni avevano la copertina nera e i libri erano solo due: il sussidiario e quello per le letture: 

avevano poche e striminzite immagini.  

Le penne erano a inchiostro, costituite da un tondino di legno del diametro di 6/7 millimetri, lungo 

una quindicina di centimetri, alla estremità del quale si innestavano i pennini simili a quelli delle 

penne stilografiche. I pennini erano di due tipi: a campanella o a cavallotto; quando si spuntavano 

venivano sostituiti. Oggi si butterebbe tutto.  

I banchi erano disposti in tre o quattro file a seconda dell’ampiezza dell’aula. Al centro, di fronte ai 

banchi c’era la cattedra di legno massiccio, poggiata su una pedana molto ampia e che nell’insieme 

incutevano timore e autorevolezza. Alla sinistra o alla destra della cattedra c’era la lavagna sorretta 

da un telaio anch’esso in legno con un piccolo ripiano per i pezzetti di gesso e un pezzetto di stoffa 

per cancellare. In alto, sulla parete dov’era addossata la cattedra c’era il crocefisso e l’altoparlante 

dal quale il direttore scolastico diramava i comunicati.  

Quasi tutte le scuole avevano al loro interno un refettorio dove gli alunni meritevoli e quelli più 

bisognosi potevano beneficiare di qualche pasto gratuito. I turni scolastici erano tre: dalle otto alle 

undici; dalle undici alle quattordici e dalle quattordici alle diciassette. Ogni classe aveva un solo 

maestro o maestra: non c’erano insegnanti di sostegno. Al bagno si andava una sola volta durante la 

lezione; tutta la scolaresca, in fila per tre o quattro, si fermava nel corridoio davanti ai servizi e a turni 

di tre o quattro per volta si entrava. 

                                                          *** 
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È IN ARRIVO LA PRIMAVERA……..  

per gli acquisti negli esercizi in convenzione con UTEMO  
 

Erboristeria CANALCHIARO    corso Canalchiaro 99-101  
concede il 10% su tutti gli articoli presenti 

DRITTO E ROVESCIO lane e filati    p.le S.Francesco, 144  

concede il 10% sui filati e il 5% su corsi di maglia 

Libreria UBIK   via dei Tintori, 22  
concede uno sconto del  10% 

MO.MA abbigliamento donna   via Emilia Centro,299  
concede il 15% sugli articoli escluso i saldi 

Libreria MONDADORI POINT   via Castellaro,19  

concede il 15% su libri e DVD 

Ristorante Pizzeria UNIVERSITA’   via Vignolese, 710  

concede il 15% su pranzi e cene 

TOP LEVEL SPORT   via Prampolini, 115  
concede il 20% su abbigliamento e articoli sportivi 

ISHTAR UNISEX   v.le XXII aprile, 36  
concede il 15% di sconto 

ROBERT’S SHOES   via Rua Pioppa, 83  
concede il 10/15% di sconto a seconda dei modelli 

LINDA HOME Restaurant  
offre il 10% di sconto su tutte le iniziative 

ALFA Cornici   via del Perugino, 25  
concede il 10% di sconto su tutti i lavori 

L’ANGOLO DI BENESSERE   via Fermi, 50  
riserva il 10/15% sui trattamenti 

DIMENSIONE UOMO-DONNA parrucchiere   via Pelusia, 250 
concede sconti personalizzati 

ANTONIO CELEBRE Chinesiologo Massoterapista   via Giardini, 339  
concede uno sconto dal  10 al 20% in base al trattamento e terapia 

ALTaglio – Pizza     via del Carmine e p.zza Mazzini  
concede il 10% di sconto sulle consumazioni  

UMANA    strada degli Schiocchi,14  

concede facilitazione e sconti sui servizi erogati 

Per usufruire dello sconto presentati con la tessera UTE valida 
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Magia, Stregoneria, Scienze e Medicina 
 

Eventi UTE: Natale Insieme 2022 
1 

Appuntamenti UTE 
2 

Rassegna: Incontriamoci a teatro 

Gruppo di lettura: prossimo incontro  

Inizia il 3° bimestre 

Marocco: gran tour 

Andalusia: da Siviglia alle Colonne di Ercole  

Regala o Regalati un corso o un viaggio UTE 
 
 

Come on, let’s go  
10 

Entriamo in biblioteca:  
M.Assunta Devoti: Gente Di Dublino: la magia delle storie brevi 

 11 

…..e andiamo al cinema:  
Dario Ghelfi: Il Dottor Jekyll e Mister Hyde 

13 

Carla Bertacchini: Editoriale – Una lettura del territorio ei secoli 
14 

Nicoletta Agnoli: Circe: dea dai poteri sovrannaturali… 
15 

Giuseppe Campana: Salvezza e salute 
18 

Franca Baldelli: Le donne……da guaritrici a streghe  
21 

Tullio Sorrentino: Il fascino della pozione e della chimica 
24 

Alessandro Alessandrini: dal rinascimento in poi: ……… le conoscenze botaniche  
27 

Valentino Borgatti: A teatro…un incontro di fantasia e terapia 
31 

Carla Bertacchini: La lettera scarlatta….. 
34 

Dario Ghelfi: Fumetto, magia, stregoneria, scienza 
37 

Mariarosa Zanasi: Medicina a tutto tondo: scienza e prevenzione 
40 

Marcello Gallini: recensione: Doctor Livingstone…i presume 
43 

La scatola dei ricordi, album delle foto…. 
44 

È in arrivo la primavera …. Convenzioni UTE  
48 


